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La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiana. 

i i i t i iv v segretario legge il verbale della tornata prece-
dente. 

a e r i n i . Chiedo la parola solo per far osservare che nel 
processo verbale si è citata la legge del 1837 invece di quella 
del 181S, per la quale fu veramente instituito l'ordine di 
Savoia. 

ii< p r e s i d e s t e . Vi si farà la rettificazione. Chi approva 
il verbale s'alzi in piedi. 

(È approvato). 
C O T T I » segretario dà quindi comunicazione di due let-

tere per le quali il deputato Fresco chiede le sue demissioni 
che gli sono accordate ; il deputato Spano domanda il congedo 
di un mese che gli è accordato. (Gazz. P.) 

R I P t t E S E N T A K I O M E DEB, P R O G E T T O D I E E G G E 

SUGEI A V A N Z A M E N T I D E f i M l  l ' l ' I C L t l l  S U P E R I O R I 

D E V ' E S E R C I T O 

li A MAEMOR4 ministro della guerra sale alla ringhiera 
e presenta di bel nuovo la legge sugli avanzamenti nell'eser-
cito come fu emendata dalla Camera dei Senatori (V. Doc. 

pag. 180). 
i*j p r e s i d e n t e . La Camera dà atto al signor ministro 

della guerra della presentazione di tale progetto. Sarà stam-
pato e comunicato agli uffizi. 

c o t t i n segretario dà lettura alla Camera di un sunto 
della seguente petizione : 

N.° 447. Fortina Michele, di Cagliari, entrato al servizio 
militare nel 1798, rappresenta essersi trovato sergente nella 
9»a compagnia alabardieri guardie del regio palazzo, in quella 
capitale, allorquando testé in ottobre venne soppressa, ed 
egli fu posto nel suo grado tra gli invalidi dopo 58 anni di 
servizio ; e siccome l'assegnamento in tal condizione sarebbe 
insufficiente ai bisogni suoi e di sua famiglia, ricorre alla Ca-
mera per essere raccomandato al ministro di guerra onde en-
trare negl'invalidi col grado di sottotenente. {Gazz. P,) 

R I CH I A M I  D E E D E P U T A T O AN GIU S CO N T R O E A 

R I S P O S TA D A T A V I , • ftEEl/ l  E T I M A S E D U TA D A I . 

M I N I S T R O D E E E A G U E R R A C I R C A I , A D I S T R I » 

R U ZI O N E D E E I i E M E D A G L I E A l i  V A E O R M I L I T A R E . 

ìli p r e s i d e n t e . 11 deputato Angius ha la parola. 
a n g i u s . Nella risposta datami ieri dal ministro della 

guerra, io non ricevetti chiare altre parole che una mentita 
per me ed una accusa che sdegno di specificare contro un 
onorevole generale al quale egli credeva che io riguardassi. 
All'accusa risponderà cui spetta; in quanto però si riferisce a 
me, io, solito a non sospettare malanimo contro me in alcuno, 
se io non abbia dato causa, voglio supporre che il ministro 
della guerra, nel dire non vero tutto quello che era stato 
detto da me, non abbia voluto darmi del mentitore, perchè 
questo sarebbe improbabile, dovendo egli essermi tutt' altro 
che irato, e perchè sarebbe stato poco degno della sua cor-
tesia, poco parlamentare e troppo castrense ( I lar i tà gene-

rale). 

Io voglio credere che, dicendo come ha detto, abbia voluto 
significare che io era male informato nel ripetere quello che 
asseriva tutto il pubblico , e nel dire che non erano stati me-
dagliati alcuni meritevoli, che erano stali medagliati alcuni 
(ho detto alcuni) non meritevoli, e li dicea non meritevoli 
sol per questo, che era lor mancata l'occasione di dimostrare 
il loro valore. Però, se egli, per difendere ciò che era stato 
fatto da altri, men giustamente volea negare la mia proposi-
zione , poteva pur farlo contraddicendo a me e alla voce co-
mune tra' militari ; ma dòvea farlo in modo che significasse 
rispetto dovuto a un rappresentante della nazione, che par-
lava per zelo della giustizia, il dovuto rispetto alla maestà 
dell'Assemblea Nazionale, come han fatto altri ministri, i 
quali, essendo stati attaccati personalmente, hanno risposto 
con una dignità che ha onorato se stessi ed ha onorato la Ca~ 
mera (Applausi). 

ì l i m i n i s t r o D E i i E A c ì i i e r r a . Ringrazio l 'onorevole 

deputato di pormi in grado di spiegare alla Camera quello 
che ieri ho voluto dire, e dissi forse con troppa vivacità; in-
tesi dire, come ha detto presentemente l'onorevole preopi-
nante ? che fosse male informato ; debbo poi aggiungere una 
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cosa, ed è che mi pare che l'accusa sia stata anzi a me perso-
nale , poiché personalmente a me apparteneva quel corpo a 
cui il deputato Angius ha fatto allusione ; io era capo dello 
stalo maggiore della quarta divisione a cui s'indirizzava l'ac-
cusa dell'onorevole deputato Angius, quando asseriva che la 
presa di Peschiera fosse dovuta all'uno piuttosto che all'altro, 
soggiungendo che le ricompense erano state distribuite a ca-
priccio, e non ad un generale che mi rincresce di nominare, 
non essendo il nome necessario. 

ANCHUS. La prudenza è tarda. 
ÌX MINISTRO DEIIII A GUERRA. Dunque, dicendo l'o-

norevole preopinante che un tale aveva tutto il merito e non 
era stato ricompensato, si veniva a fare un'accusa alla quale 
anche io prendeva parte. Del resto poi, devo dire realmente, 
e massime riguardo all'uffiziale dei sigari, che però ha avuto 
tanti applausi, che è vero che un uffiziale soleva portare dei 
sigari sopra di sè, che è verissimo che quest'uffiziale ha avuto 
la medaglia, ed aggiungerò anzi che ho suggerito io stesso di 
dare questa medaglia a quel militare, e me ne vanto, perchè 
quell'uffiziale è uno dei più generosi che vestano il nostro 
uniforme, e che aveva 60,000 fr. di rendita. Lasciò tutti gli 
agi, lasciò una madre che gli era molto affezionata, ed in tutte 
le circostanze, anche le più difficili , io l'ho sempre veduto 
distinguersi col massimo coraggio, e lo conobbi come molto 
portato per la causa italiana (Applausi dalle tribune). 

ANGIUS. Non ho inteso di accusare L'onorevole generale 
La Marmora ; sa bene il signor ministro che ieri, quando ho 
cominciato a parlare, ho sostenuto tutti i suoi articoli di 
legge, che gli ho dato ancora una lode, dicendo che egli, tra 
tanti disperanti, non aveva disperato di uscire dal pessimo 
stato in cui (Disapprovazione). 

IX minist ro de ma GUERRA. Quando si tratta di 
cose militari, è meglio, come già dissi, e come ne rinnovo 
la preghiera alla Camera, discuterne in segreto, perchè na-
scono sempre degli inconvenienti. Quando un deputato ha 
qualche lagnanza da fare su questioni militari, vi sono dei 
consigli di guerra, e se non piace a lui rivolgersi a questo, 
dimandi una Commissione ; altrimenti, parlando di queste 
cose senza prova, accadrà sovente che s'insulterà gli altri 
senza ragione e senza prove. (Gazz. P.) 

VERIFICAZIONE DI POTERI 

ÌLI PRESIDENTE. Il relatore del V ufficio ha facoltà di 
parlare. 

PEMÌEGRINO relatore del V ufficio. Il collegio di Santhià 
contava 554 elettori iscritti, dei quali però soli 71 trovavansi 
presenti alla convocazione del 31 ottobre ora trascorso. Sta-
bilitosi l'ufficio definitivo e procedutosi allo squittinio, set-
tanta voti si accordavano al signor Coslantino Reta , ed il si-
gnor conte Sapellani otteneva l'altro voto. 

Ma non essendovi la maggioranza prescritta dalla legge, 
poiché il signor Reta, anche colla quasi totalità dei voti degli 
elettori presenti, non aveva il terzo dei voti degli elettori 
iscritti; convocavasi conseguentemente il collegio nel giorno 
successivo, i.° corrente novembre, e comparsi 72 elettori, 
3 soli voti ebbe il conte Sapellani, e gli altri 69 li ebbe il 
signor Costantino Reta, che il collegio pronunciava per suo 
deputato. 

Le formalità volute dalla legge elettorale furono rigorosa-
mente osservate, talché nulla avrebbe ostato alla conferma di 
tale elezione, se ostacolo non frapponeva la qualità dell' im-
piego di cui il signor Costantino Reta è investito, 

Essendo egli corriere effetlivo della regia posta, sorse tosto 
la difficoltà nel seno del V ufficio, che ho l'onore di rappre-
sentare, che alla validità dell'elezione ostasse l'art. 98, § 4 
della legge elettorale, il quale esclude dalla deputazione gli 
impiegati stipendiati dell'ordine amministrativo, che eserci-
tano un impiego di grado inferiore a quello di intendente ge-
nerale. 

Non tralasciava l'ufficio di procurarsi li voluti documenti 
onde deliberare con cognizione di causa, e vennegli a risul-
tare che, a tenore dell'art. 140 del regolamento annesso al 
regio editto 50 marzo 1856, li corrieri vengono nominati 
sulla proposizione del direttore" generale delle regie poste, 
coll'approvazione del sovraintendente generale. 

Risultò poi dall'atto di sottomissione del 27 agosto 1845 
pel servizio delle malie corriere, trasporto dei viaggiatori, 
merci e danaro, cioè all'art. 8, essere concesso al corpo dei 
corrieri un utile del 25 per 0/0 sovra il prodotto dei posti dei 
viaggiatori, coll'obbligazione però ai corrieri di mantenere a 
loro spesa le vetture ; consta dall'art. 11 essere esclusivamente 
commesso al corpo dei corrieri il prodotto pel trasporto del 
danaro e delle merci a loro rischio. Si legge finalmente al-
l'art. 15 che l'amministrazione delle regie poste avrebbe con-
tinuato a corrispondere, per la spesa dei viaggi, lire 6 25 per 
caduna posta di andata e ritorno, cioè : 

Per 3 cavalli L. 3 75 
Pel quarto cavallo . . . . . . . r> \ » 
Pella mancia al postiglione » 1 » 
Per beneficio al corriere » » 50 

TOTALE L. 6 25 

Erano 15 li votanti : uno, qual superiore al canditalo, si 
astenne per delicatezza, 9 furono per l'esclusione, 5 pella 
conferma. 

A fronte di simili risultamenti, la maggioranza dell'ufficio, 
composto dei due terzi circa dei membri dell'ufficio, ebbe per 
positivo ed incontrastabile che un corriere dovrebbe riguar-
darsi quale impiegato dell' ordine amministrativo, sia avuto 
riguardo al modo con cui viene eletto, sia perchè fa parte 
integrante dell' impiegato dell' amministrazióne delle regie 
poste. 

Similmente riconobbe la maggioranza della Commissione 
che un corriere era un impiegato stipendiato, poiché seppure 
non vuoisi calcolare stipendio il quarto che si perceve sul 
prodotto dei posti dei viaggiatori, dovea come tale qualificare 
la concessione loro accordata di ricevere esclusivamente il 
prodotto del trasporto del danaro e delle merci; e più ancora, 
li cent. 50 per ogni posta, che loro viene corrisposto dall'am-
ministrazione , ossia dal Governo ; locchè, siccome giornal-
mente in andata e ritorno viaggiano le malie corriere pelli 
quattro stradali da Torino a Ginevra, Alessandria e Cuneo, 
importa niente meno che una retribuzione fissa e certa pres-
soché di lire 4 per cadauno e per cadun giorno tra li 26 cor-
rieri. 

La minorità però dell'ufficio opinava che simili riflessi non 
fossero da tanto per credere applicabile il precitato arti-
colo 98, | 4 della legge elettorale, poiché sebbene la qualità 
di corriere fosse di per sè un impiego, non si avesse tut-
tavia uno stipendio, ed uno stipendio fisso dal Governo; e 
che per contro, ogni lucro fosse dipendente da una specie di 
contratto di impresa stipulato dal corpo dei corrieri col Go-
verno , il quale contratto, oltre ad essere aleatorio ed anche 
oneroso quando il prodotto del trasporlo dei viaggiatori, del 
danaro e delle merci , unito anche al beneficio dei 50 cente-
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simi per ogni posta, non corrispondesse alla spesa pel man-
tenimento delle vetture e spese dei viaggi, avrebbesi anche 
potuto stipularne con altra persona estranea all'ufficio del cor-
riere. 

Queste ragioni però non poterono convincere la maggio-
ranza dell'ufficio, poiché l'atto di sommissione ebbe solo per 
oggetto di liberare, dall'un canto, li corrieri dall'obbligo che 
prima aveano di prestare a favore del Governo una cauzione 
di lire 3,000 per caduno, essendone mancata la causa quando 
essi si presero l'obbligazione di mantenere a loro spese le 
vetture, le quali restassero pure vincolate per privilegio a 
favore del Governo per l'adempimento delle delicate loro in-
combenze. 

Osservò inoltre la maggioranza che la qualità e l'impiego 
di corriere erano cose affatto distinte dal particolare contratto 
contenuto nell'atto di sottomissione sovracitalo ; che quindi 
tale impiego, le gravi fatiche e la risponsabilità, esigendo cer-
tamente un correspettivo, questo erasi loro accordato dal Go-
verno , concedendo il prodotto intiero del trasporlo del da-
naro e delle merci, e quello che è più, li 50 centesimi per 
ogni posta nei viaggi del corriere e ritorno, locchè era pre-
cisamente inerente all'impiego del corriere, e costituiva un 
vero stipendio certo e fisso. 

Osservava per ultimo che il ripetuto art. 98 della legge 
parlava in termini generali di impiegato stipendiato -, senza 
punto richiedere che lo stipendio si fosse in una somma de-
terminata ; dal che ne deriva che, come impiegato stipendiato, 
debba riguardarsi quegli che non presta gratuitamente l'o-
pera sua. 

Ed essendo d'altronde notorio che, seppure gravi sono le 
fatiche e riguardevoli le risponsabilità dei corrieri, ritraggono 
tuttavia annualmente un ragguardevole stipendio, dovette la 
maggioranza mantenersi nella primitiva di lei opinione. Non 
isfuggiva nemmeno alla maggioranza come una legge di esclu-
sione , dovendosi in massima riconoscere odiosa, debba, nel 
dubbio, ricevere stretta interpretazione ; ma non gli è sfuggito 
nemmeno che la legge stessa elettorale ci fa conoscere come 
un quarto solo di impiegati potesse essere presente al Parla-
mento , e ciò perchè minori essendo le influenze e le dipen-
denze, più libero fosse il voto; talmente che, se dall'un canto 
non può dirsi odiosa la legge che esclude un impiegato dalla 
deputazione, lo sarebbe molto più quando la si dovesse inter-
pretare ampiamente ed a pregiudicio dei principii della più 
ampia e ragionevole libertà che professiamo ; nel dubbio per-
tanto si è creduto che si dovesse pronunziare a favore della 
libertà, che non di un impiegato. 

Non debbo tuttavia tacervi, o signori, il rincrescimento che 
anche provava la maggioranza nel deliberare per la esclusione 
da deputato del signor Costantino Reta, giovine distinto per 
talenti, per letteratura, per sentimenti liberali ed italiani, ma 
conobbe pure che il di lei uffizio stava nell'applicare la legge 
e non nel derogarvi. 

Quindi, per organo mio, l'ufficio V vi propone perchè si 
dichiari ostare alla validità dell'elezione a deputato del signor 
Costantino Reta, la di lui qualità di corriere effettivo delle 
regie poste, e. per conseguenza il disposto dall'art. 98, f h 
della legge elettorale. 

bui cheri Signori, io parlo contro le conclusioni del 
signor relatore, e sostengo la validità della nomina del signor 
Reta a deputato del collegio elettorale di Santhià. Prima di 
entrare nella questione di fatto, eccitata dal signor relatore, 
io stimo opportuno che si ritenga in punto di diritto che, a 
termine dell'art. 97 della legge elettorale, chiunque, senza 
distinzione nè eccettuazione di sorta, può essere eletto a de-
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putato, purché abbia i requisiti voluti dall'articolo 10 dello 
Statuto. 

Per eccezione a questa regola generale viene poi stabilito 
nel successivo art. 98 che non possano essere eletti per de-
putati fra gli altri gli impiegati stipendiati dell'ordine ammi-
nistrativo. 

Dalla combinazione di questi due articoli ne derivano due 
importanti verità : la prima si è che, trattandosi di una ecce-
zione alla regola generale e di una legge di esclusione da un 
benefizio, epperciò di legge odiosa, deve essere sempre inter-
pretata restrittivamente ; la seconda, che, a termini dell' ul-
timo articolo 98, per essere escluso dalla carica di deputato, 
non basta di rivestire la qualità di impiegato dell'ordine am-
ministrativo, ma conviene altresì di essere impiegato stipen-
diato. Dopo questa osservazione importa alla Camera di esa-
minare se la qualità di corriere di malia, che concorre nel 
signor Reta, possa essere d'ostacolo alla validità della sua 
nomina. Le ragioni esposte dal signor relatore ci spiegano 
sufficientemente che, nè in forza della nomina a corriere di 
malia, nè in virtù del regolamento particolare ai corrieri, nè 
in forza di qualunque altra disposizione di legge, i corrieri pos-
sono aver diritto a stipendio, nè a retribuzione di sorta alcuna. 

Esiste però un contratto tra il corpo dei corrieri e l'ammi-
nistrazione postale, in forza di cui i corrieri di malia hanno 
diritto alla somma che loro si corrisponde dall'amministra-
zione postale per le spese dei viaggi oltre alla ritenzione del 
2S per 0/0 (Gazz. P.) 

(A questo punto entra nella sala il generale Antonini re-
centemente eletto deputato, ed è salutato da fragorosi ap-
plausi della Camera e delle tribune. Egli prende posto nei 
banchi della sinistra). (Cono.) 

I corrieri di malia, ci disse il signor relatore, che percor-
rono i viaggi stabiliti dal regolamento, hanno diritto, oltre 
alla ritenzione del 28 per 0/0 sui prodotti dei viaggi, ad una 
somma che loro si corrisponde dall'amministrazione postale ; 
quella somma è accennata dall'art. 1S del contratto mede-
simo. Prima indagine da farsi, noi diciamo, onde poter discu-
tere con fondamento la questione relativa allo stipendio, si è 
quella di vedere se effettivamente il signor Reta possa consi-
derarsi come un impiegato dell'ordine amministrativo. 

A questo riguardo noi confessiamo schiettamente che non 
abbiamo potuto conoscere nel signor Reta una tale qualità; 
abbiamo diffatti sott'occhio il regolamento del 30 marzo 1836, 
il quale, sotto l'alinea 3 del capo I, tratta della nomina, delle 
distinzioni e#dei privilegi degli impiegati delle regie poste; 
ma fra questi impiegati che ivi si annoverano dall'ispettore 
generale fino all'ultimo commesso di quarta classe, vi abbiamo 
cercato invano i corrieri. Abbiamo poi sotto il capo V, che 
tratta degli assegnamenti di stipendio fatti ai singoli impiegati 
dell'amministrazione postale, partendo dall'ispettore generale 
fino ai commessi di quarta classe, e non troviamo che vi si 
comprenda una cifra di stipendio che possa riferirsi ai cor-
rieri; diciamo per conseguenza con tutta verità che, a ter-
mini di questo regolamento, i corrieri non appartengono alla 
classe degl'impiegati dell'ordine amministrativo; saranno im-
piegati, se si vuole, poiché vengono nominati dall'ispettore 
delle regie poste, ma non saranno impiegati dell'ordine am-
ministrativo, poiché, diciamolo ancora una volta, tra tutti 
questi impiegati che vengono qualificati minutamente in que-
sta legge, non troviamo che vi siano i corrieri; saranno agenti, 
saranno commessi del servizio pel trasporto dei dispacci, sa-
ranno quel che si vuole, ma non potranno mai qualificarsi per 
veri impiegati dell'ordine amministrativo, in senso del citato 
art. 98. 
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Veniamo al secondo punto che si ò quello di vedere se la 
quota, ossia retribuzione che l'amministrazione postale, a ter-
mini dell'articolo Ih corrisponde ai corrieri, possa veramente 
considerarsi sotto qualche rapporto come un vero stipendio. 
Per prima osservazione a questo riguardo, noi diciamo che il 
contratto in forza del quale si è attribuito questo diritto ai 
corrieri, veste la natura di un contratto bilaterale, di un con-
tratto corrispettivo ed in parte aleatorio, in quanto che im-
pone ai corrieri, od almeno al capo dei medesimi, delle obbli-
gazioni particoli indipendenti assolutamente dalla qualità di 
corriere, quale sarebbe quella di provvedere le vetture di 
trasporto, le slitte necessarie, all'occorrenza, al passaggio dei 
monti in tempo delle nevi, e di far fronte in proprio a tutte 
le spese dell'amministrazione ed altre che potessero occorrere 
per rotture, per intemperie e per casi fortuiti che occorres-
sero nei viaggi, quali obbligazioni sono tutte indipendenti ed 
estranee alla qualità di corriere, e per cui loro si attribuisce 
il 2 per 0/0 sui prodotti dei trasporti dei passeggeri, delle 
merci e dei gruppi. Non sarà certo a questa specie di emolu-
menti che si allude dalla Commissione per sostenere che i 
corrieri hanno stipendio dal Governo, giacché sotto questo 
rapporto sono gli stessi corrieri uniti in società, che offri-
rono al Governo il vantaggio del 75 per 0/0 su tutti i gua-
dagni della impresa che esercitano colla loro industria, e 
che hanno stabilita coi loro capitali. Non è dunque certa-
mente, a termini dell'articolo 8, che si attribuisce ai corrieri 
la qualità d'impiegati stipendiati, ma soltanto a termine del-
l'articolo Iti. Diffatti, ci ha detto il signor relatore che detto 
articolo 15 contiene un benefizio a favore dei corrieri che 
deve considerarsi in luogo di stipendio ; è bene di ritenere i 
termini di detto articolo per conoscere se questa attribuzione 
possa vestire il vero carattere di stipendio ; ivi si legge : 
« l'amministrazione continuerà a corrispondere ai corrieri per 
le spese di viaggio lire 6 e cent. 25 per caduna posta. Le 
lire 6 e 25 per ogni posta (spiega l'articolo) che sono la re-
tribuzione cui si vuol dare il carattere di stipendio, sarà ri-
partito come segue, cioè: per 3 cavalli, lire 5 e cent. 75; 
per un quarto cavallo, lire 1 ; per mancia al postiglione, 
lire 1 ; per benefizio al corriere, cent. 50 ; in 'totale, lire 6 e 
cent. 25 ; locchè mediante (soggiunge l'articolo) i corrieri im-
piegheranno sempre quattro cavalli e soddisferanno ad ogni 
corsa i rispettivi mastri di posta ed i postiglioni. » Dunque 
di dette lire 6 e cent. 25 non restano al corriere che soli 
cent. 50, e con 50 cent, il corriere è obbligato a far fronte 
a tutte le altre spese menzionate nello stesso# contratto; e 
quali sono queste spese, o signori? Ciò si rileva dagli articoli 
10 e 7 dello stesso contratto. 

Diffatti all'articolo 7 si legge che : « qualunque siasi spesa 
che potrà occorrere, sia per intemperie, sia per cattivo stato 
delle strade, sia per escrescenza d'acque e pel passaggio del 
Moncenisio, con o senza slitte, e per ogni altra eventualità 
che sia per succedere nei viaggi, sarà sempre a carico dei 
corrieri. » 

Dunque vedono lor signori che, se di questi cent. 50 se ne 
facesse un riparto in tutte queste minute spese che occorre-
ranno indispensabilmente nei viaggi, non rimane veruna 
somma, anche tenuissima, a benefizio del corriere. Abbiamo 
poi l'articolo 10 che spiega più chiaramente la cosa, poiché 
ivi è detto che i corrieri dovranno pagare centesimi 30 per 
ogni corsa ai postiglioni, sia che le vetture trovinsi vuote, sia 
che contengano più o meno viaggiatori. Dunque noi abbiamo 
già stabilito che questi cent. 50 accordati per retribuzione ai 
corrieri, abbisognano necessariamente per far fronte alle 
$pese che sono poste a carico dei corrieri medesimi. 

Oltre di ciò, vi è un'osservazione che toglie affatto di mezzo 
l'argomento del signor relatore; questa si deduce dall'istesso 
articolo 15 poc'anzi riferito; dice l'articolo 15 che quella re-
tribuzione di lire 6 e cent. 50 si corrispondeva ai corrieri pel-
le spese di viaggio. Dunque non è al signor Reta, né più al-
l'uno che all'altro di questi corrieri, che si corrispondala 
detta somma, ma bensì a quello tra i corrieri o loro supple-
mentari che saranno in viaggio. Si tratta dunque non d'un 
vero stipendio ma d'una somma che si accorda a pro rata di 
lavoro, in ragione dei viaggi ed a titolo di mera indennità. 

Ora qual è la disposizione che obblighi i corrieri a fare il 
servizio per cui si corrisponda questa retribuzione? Noi non 
abbiamo tal disposizione ; i corrieri sono liberi di fare o no i 
loro viaggi, possono farli come non farli, e pel caso che non 
li facciano, tal retribuzione non vien loro accordata. 

Dunque è impossibile che questi cent. 50 possano venir 
considerati come retribuzione ed aver la natura di stipendio 
per il signor Reta, persona d'altronde destinata alla lettera-
tura, di cui attualmente si occupa, come direttore del Mondo 

Illustrato, sebbene faccia realmente nell'anno qualche viag-
gio ; per conseguenza ognun vede che svanisce l'argomento 
tratto dall'articolo 15 relativamente a queste lire 6 e cent. 50 
che l'amministrazione corrisponde per le spese di viaggio. Ma 
vi dirò di più, o signori, che questi viaggi che si fanno e per 
cui è stabilita la somma di lire 6 e cent. 50, possono farsi a 
termini dello stesso contratto da' soprannumerari che i cor-
rieri sono obbligati di ritenere e di stipendiare; e qualora 
questi soprannumerari eseguiscano il viaggio in luogo e vece 
del corriere stesso, allora imborsano essi stessi la totalità di 
queste somme. 11 fatto è positivo, o signori, e tanto positivo 
che noi l'abbiamo pochi momenti prima di entrare nella Ca-
mera concordato e fatto riconoscere cogli stessi nostri colle-
ghi che fanno parte dell'ufficio Y, i quali nell'epoca della 
riunione dell'uffizio e delle determinazioni prese contro la 
nomina del signor Reta, vennero tratti in inganno da questa 
circostanza, che cioè anche nei casi in cui i soprannumerari 
venissero a fare i viaggi, i corrieri nominati ritenessero la 
metà delle corrisposte lire 6 e cent. 50 ; ci siamo però disin-
gannati che questa circostanza la quale ha influito non poco 
sul voto di alcuni che facevano parte dell'uffizio, è affatto con-
traria alla verità, mentre allorché il viaggio si fa dai sopran-
numerari invece dei corrieri, questi non ritengono la benché 
minima somma, ed i cent. 50 cedono intieramente ai sopran-
numerari. Più, i corrieri sono sempre tenuti di corrispondere 
agli stessi soprannumerari lo stipendio che loro è assegnato 
dal contratto. Laonde è forza il convenire che non si può as-
solutamente trarre argomento dall'articolo 15 per dire che 
i corrieri godono di uno stipendio; d'altronde, quale è questo 
stipendio? Lo stipendio si sa che si retribuisce à mese, a se-
mestre, ad anno ; si sa che è inerente alla qualità dell'impie-
gato, che non può cedere a favore d'altri; si sa che lo sti-
pendio esige correlativamente degli obblighi dai quali nessuno 
degl'impiegati può dispensarsi ; dal che si vede che qui ver̂ 
siamo in una tesi affatto diversa di quella di un impiegato. 

Invano si direbbe poi, che, sebbene la lettera della legge 
non si presti a far decidere la questione in senso delle con-
clusioni della Commissione, però internandosi nello spirilo 
della legge medesima, la quale ha voluto escludere dalla Ca-
mera tutti quelli individui che fossero in una condizione di-
pendente dal Governo, possa estendersi al caso di cui si tratta, 
giacché nelle circostanze in cui versiamo, è sempre vero che 
la citata disposizione non può ricevere un' interpretazione 
estensiva , e sarà poi sempre vero che i corrieri non possono 
considerarsi come impiegati dell' ordine amiuioislrativo e 
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molto meno come aventi uno stipendio dal Governo ; conse-

guentemente, considerando ancora , ed ammettendo che pos-

sano dipendere per la conservazione del loro impiego dal Go-

verno, e che possano esserne anche rimossi, non basta questa 

circostanza perchè possa farsi luogo alla nullità della ele-

zione del signor Reta , poiché la legge è precisa, e questa 

legge non può interpretarsi diversamente da quello che suo-

nano le parole e dal vero loro significato. 

II signor Reta non è un vero impiegato dell'ordine ammi-

nistrativo ; il signor Reta , tuttoché corriere , non gode di ve-

nni stipendio dal Governo ; dunque la validità della sua no-

mina è incontestabile. D'altronde sono noti a tutti i suoi 

scritti , ed i suoi sentimenti caldi di amor patrio, ed i suoi 

articoli che si leggono nei giornali, e specialmente nel Mondo 

Illustrato, provano ad evidenza che non è il Mondo che abbia 

illustrato i suoi scr i t t i , ma piuttosto i di lui scritti che hanno 

illustrato il »Mondo. Conseguentemente, anche sotto questo 

rapporto, la Camera deve desiderare di avere nel suo seno 

una persona tanto eminente (Bisbiglio). Io voto quindi per la 

validità di questa elezione contro le conclusioni dell'uffizio 

proposte dal signor relatore. 

PEUiKCiRiio relatore. Nella qualità di relatore della 

Commissione, credo dover mio di rispondere brevi cenni alle 

osservazioni testé fatte dall'onorevole deputato Biancheri . 

Innanzi tut to , egli opina che si tratta di una legge la 

quale vuol essere ristrettissimamente interpretata. Io non 

nego il principio, ma la legge elettorale è che il numero 

degl'impiegati sia ridotto ad un certo numero ; volle anzi 

escludere una p a r t e , e ciò appunto perchè nella Camera 

dei Deputati non ci fossero troppe persone influenti o dipen-

denti, onde più che mai libero fosse il voto. In conseguenza 

10 riprodurrò l ' a rgomento , e direi sempre che nel dubbio 

dobbiamo pronunziare per la libertà e non per favorire gli 

impiegati. Soggiunge l 'onorevole deputato Biancheri che il 

signor Costantino Reta manchi di due estremi per cui possa 

essere escluso ; nega che sia impiegato del Governo ammini-

strativo, nega che sia impiegato stipendiato. In appoggio delle 

prime due proposizioni, dice c h e , avendo esaminato il rego-

lamento annesso alla legge 50 marzo 1836 , trova bensì il 

numero di tutti gli impiegati che compongono l 'amministra-

zione delle regie poste coli' annesso stipendio loro accordato , 

ma che nell 'elenco non si trova punto la categoria dei cor-

rieri ; mi basterà di rispondere risultare dallo stesso editto, 

anzi dal regolamento, che i corrieri sono nominati dai supe-

riori dell'amministrazione delle regie poste nella stessa guisa 

che gli altri impiegati ; che i corrieri dipendono direttamente 

dall'amministrazione delle regie poste ; che i corrieri possono 

quando mancano al loro dovere essere sospesi ed anche di-

smessi ; che i corrieri infine possono talvolta ottenere anche 

la loro giubilazione. Io credo essere cosa indubitabile che 

fanno parte dell'amministrazione delle regie poste, e per con-

seguenza essendo impiegati , purché ottengano un brevetto o 

una nomina, sono impiegati dell 'ordine amministrativo. Ve-

nendo poi sul fatto dello stipendio, ho osservato che sono sti-

pendiati tutti quelli che hanno un onorario in correspettivo 

dell'opera loro; ma quando si appartiene ad un'amministra-

zione, non è necessario che uno stipendio sia fisso. Ora nes-

suno mi negherà, ed ella è cosa notoria, che i corrieri effet-

tivi traggono uno stipendio annuo di lire 5 , 0 0 0 circa ; osserva 

11 deputato Biancheri che è una mercede in forza di un con-

tratto particolare ; sta bene ch'ei sia un contratto particolare, 

ma disgiunto dalla qualità di corr iere ; figuriamoci che il 

Governo faccia una convenzione col corpo dei corr ier i ; deriva 

egli forse da ciò che i corrieri debbano viaggiare senza avere 

uno stipendio? Una qualche retribuzione ci vuole, tanto più 

che essi si devono provvedere le vetture e che devono prestar 

cauzione pel lodevole servizio di tutta la contabilità che hanno 

contratta. 

Si convenne conseguentemente che i corrieri medesimi si 

provvedessero vetture e facessero fronte a tutte le spese, e si 

retribuirono in questo senso, che si lasciò loro il quarto per 

cento, secondo il contralto ; coll'ultimo edit to , fu poscia loro 

accordato il quarto pel trasporto dei viaggiatori, ed oltre a 

ciò si lasciò loro il diritto di 50 centesimi per ogni posto, 

tanto nell'andata che nel ritorno ; quindi soggiunge il deputato 

Biancheri che questi 50 centesimi non vengono sempre per-

cet t i , e che li corrieri sono obbligati a viaggiare, e che per 

conseguenza non sia una retribuzione. 

Io dirò che, dall'atto di sistemazione, risulta primieramente 

che li corrieri debbono fare li viaggi secondo la direzione che 

ricevono dall 'amministrazione; che solo in caso d'impedi-

mento si fanno surrogare dai soprannumerari. Risulta dallo 

stesso alto della surrogazione che essi non hanno diritto di 

prendere la totalità dell'indennità e che si corrisponde loro 

solo la metà, l 'altra dovendosi cedere da loro al sovrannume-

rario che fa il viaggio. Quantunque sia così stabilito, tuttavia 

lascia la totalità di 50 centesimi, e questa è una facilità che il 

corriere effettivo fa al soprannumerario ; del resto tutte le 

altre obbligazioni rimangono a carico del corriere. 

M A N C H E : i t i . Avrei a fare un'osservazione. 

Io non contesto che il signor Reta possa considerarsi come 

impiegato, giacché i corrieri vengono nominali dall'ispettore 

delle poste; ma contesto formalmente che questi impiegali 

possano considerarsi come facienti parte dell'amministrazione 

delle regie poste , e per conseguenza che possano essere con-

templati dal citato art. 98 della legge elettorale. In quanto 

poi allo stipendio, credo averne detto abbastanza; il signor 

relatore ha soggiunto che la retribuzione di 50 centesimi è 

bensì vero che si cede a favore dei soprannumerari che fanno 

il viaggio, ma che questa sia una mera cortesia per parte dei 

corrieri e non un diritto dei soprannumerari ; io non credo 

che sia una cortesia, e non so se nel giro di 26 corrieri tutti 

vorranno rinunciare ai loro diritti postali per mostrarsi gene-

rosi verso i loro soprannumerari. Sostengo invece che i so-

prannumerari , a termini del regolamento, percepiscono l ' in-

tero provento che l 'art. 15 accorda ai corrieri stessi , ma che 

questo non è uno stipendio, giacché si retribuisce viaggio per 

viaggio, e non è altro che una mera e semplice indennità 

poco proporzionata, avuto riguardo alle spese che fanno, ai 

rischi e pericoli che corrono ed alle molte esigenze del ser -

vizio. 

Inoltre la Camera ci ha già dato esempio di non considerare 

come impiegati stipendiati tutte le persone che percepiscono 

dei lucri e dei benefizi dall' esercizio della loro professione, 

ma che non hanno un vero stipendio dal Governo, e ne ab-

biamo esempio nel deputato Buniva . . . . . 

m ' X i y a . Domando la parola. 

B I A N C H E R I . . . . . . professore della regia università; ne 

abbiamo un altro nella persona del deputato Degiorgi , ne 

abbiamo poi un altro ancor più manifesto negli avvocati pa-

trimoniali , i quali non si può negare che non abbiano una 

nomina regia , e che ricavino dei lucri dal loro impiego; ep-

pure , la Camera ha sempre considerate come valide tutte 

queste elezioni di deputati. 

sa- p r e s i d e n t e . II deputalo Buniva ha la facoltà di 

parlare. 

kuniva . Credo mio dovere di rammentare alla Camera il 

carattere preciso dell'impiego che io copro nell'insegnamento 
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dei diritto in questa università. Da alcune brevi parole che 
io dirò, mi pare che. si possa dedurre con sufficiente certezza 
che passa una certa differenza tr-a le condizioni del signor 
Reta, relativamente allo stipendio, e la posizione mia. Ecco 
qual è la mia condizione. 

Io sono stato, in esecuzione del regolamento per gli studi 
legali del 1846, incaricato dal già esistente magistrato della 
riforma, dell'insegnamento del Codice civile agli alunni notai 
e causidici. Ila legge stabilisce che il dottore di collegio inca-
ricato di questo insegnamento avrà per retribuzione, sulle 
40 lire annue che pagano gli alunni, quella somma che il ma-
gistrato annualmente crederà di assegnargli. 

La Camera vede adunque che io non ho stipendio certo, 
imperocché se per avventura non ci fossero allievi, se il ma-
gistrato della riforma, o chi ha succeduto al magistrato, non 
volesse o non potesse ricompensarmi che tenuissimamente, 
sarei costretto ad accontentarmi di questa eventualità. 

Egli è inoltre a considerare che quando si trattò di collo-
carmi o no fra gl'impiegati regii, non si trattava dell'applica-
zione dell'art. 9, ma sibbene dell'art. 100 della legge eletto-
rale, per la ragione che io non venni nominato che dal 
magistrato della riforma. 

In quanto al signor Reta, il caso è ben diverso, perchè alla 
fine dei conti, sia che egli stesso viaggi, sia che viaggi per 
esso un corriere sostituito, 25 centesimi gli sono accordati 
per ogni posta (Interruzione). 

Prego gl'interruttori di lasciarmi continuare. 
Prego il signor relatore di ripetere se sia vero che, anche 

quando non viaggia il corriere ordinario, la legge lasci a suo 
benefizio la metà della quota di SO centesimi; se questo è 
vero, come pare che ce lo abbia assicurato il signor relatore, 
sembra allora che vi ha un correspettivo fisso e invariabile, 
imperocché le corse postali hanno sempre luogo, sia nell'ipo-
tesi in cui viaggia il corriere effettivo, sia in quella in cui 
faccia il viaggio in sua vece il corriere straordinario. 

Ciò posto, ravviso in questo utile fisso il carattere di sti-
pendio, che in sostanza altro non è che una prestazione qua-
lunque invariabile. 

PEiiiiKGRiwo relatore. Per rispondere alle interpellanze 
che viene di farmi il deputato Buniva, dirò, come a tutti sia 
noto, che il corriere giunge tutti i giorni, e che risulta dal-
l'atto di sottomissione che tutti i corrieri effettivi sono ob-
bligali di fare i viaggi secondo la direzione che ricevono 
dall'amministrazione. Risulta poi dall'atto di sottomissione, al-
l'art. 15, che siccome sono 26 i corrieri effettivi e 10 i cor-
rieri sovrannumerari, sempre quando il corriere effettivo sia 
impedito di fare il suo viaggio, in tal caso il vantaggio che 
riceverebbe lo divide col sovrannumerario. Anzi io credo che 
quell'atto di cui il deputato Menabrea potrebbe per genti-
lezza favorircene la lettura abbia .. . .. (interruzione). 

Egli stabilisce che quando il corriere effettivo non può 
viaggiare, sia, come all'art. 13, rimpiazzato da un corriere 
sovrannumerario. 

In tal caso, il soprannumerario prende la quota di quello 
che produce il viaggio o l'importazione del medesimo. Il cor-
riere che parte, il corriere effettivo, lascia 10 centesimi al 
soprannumerario, non per sistemazione > lo fa per genti-
lezza. 
mjembrei legge l'articolo 16 del Regolamento dei Cor-

rieri. 
BiàNC'oiERi. Signori, io veramente non sono solito ad 

avanzare"cose delle quali non sia ben certo; mi spiace, ma 
mi vedo costretto di dare una solenne smentita al signor re-
latore (Rumori, oh ! ohi) che centesimi 50 sieno ... .. (Ru-

mori); abbiamo il regolamento, abbiamo il certificato so-
lenne dell'ispettore generale delle regie poste (Rumori). 

Posto che mi trovo nella dura necessità di dover sostenere 
il punto che ho avanzalo nanti la Camera, ecco il certificato 
che mi sono procurato (Rumori, il presidente suona il cam-
panello). 

Il deputato Menabrea non riflette né punto né poco che 
(Rumori) non ha relazione coll'art. 15. 

Con questo dunque credo di aver stabilito pienamente che 
questi SO centesimi, non per cortesia né per gentilezza, ma 
per diritto, cedono al soprannumerario che eseguisce i viaggi, 
Resta quindi stabilito dall'art. 13., di cui si è data lettura, che 
i corrieri potranno farsi surrogare in qualunque circostanza. 
Crediamo di avere sufficientemente dimostrato che questi 50 
centesimi restano in totalità ai corrieri ovvero ai soprannu-
merari che eseguiscono i viaggi. 

PEMEMM» relatore. Sono riconoscente» alle gentili 
espressioni che l'onorevole preopinante volle usare a mio ri-
guardo ; solo qui farò riflettere che la certezza di quanto io 
esposi risulta da un pubblico atto; contro un pubblico atto 
non si prova giammai. Il pubblico atto sostiene che quando il 
corriere effettivo non fa il viaggio, divide la metà del pro-
dotto col corriere soprannumerario; io questo solo ho detto 
(Rumore). 

{Il  relatore legge Patto in questione). 
biamcmers. La vivacità della discussione mi ha portato 

forse a qualche espressione meno propria, ma in ciò non ho 
inteso d'intaccare nessuno (Segni d'approvazione). •  

PEMEGKiiffl relatore. Per farle vedere che quanto io 
diceva era appoggiato dall'articolo 13, gliene darò lettura 
(legge). 

Molte voci. Ai voti ! ai voti ! finiamola ! 
mmibrea. Io non voglio entrare in questa discussione, 

io ascrivo a dover mio di bene informare la Camera sulle 
condizioni dei corrieri rispetto all'amministrazione; mi sia 
dunque lecito di leggere ancora due articoli del regolamento 
13 luglio 1836. Il primo di questo si riferisce precisamente 
alla relazione tra l'amministrazione ed i corrieri, ed è così 
concepito : 

« Non possono i corrieri assentarsi senza permissione dal 
luogo della loro residenza; trovandosi essi nel caso di diman-
dare la licenza al direttore divisionario , questi ha facoltà di 
accordarla loro nel limite di otto giorni, e quando si trovasse 
nel bisogno di assentarsi per uno spazio di tempo maggiore, 
si dovrà richiedere l'assenso dall'ispettore generale. » 

Secondo articolo : 
« ì corrieri si uniformeranno a tutte le regole e discipline 

che venissero successivamente introdotte ; essi sono sotto-
posti e debbono eseguire gli ordini che sarà per dare, in qua-
lunque circostanza, l'ispettore generale, ed è in facoltà del 
medesimo di applicare ai corrieri una multa dalle 10 alle 50 
lire, e di sospenderli temporariamente dal servizio in caso di 
mancanza al loro dovere'. » 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
sii prissibeiSte. Invito il signor generale Antonini, 

giunto in quest'istante, a prestare il giuramento. 
AM8MI I presta il giuramento che viene accolto da una 

salve di applausi. 
iìj s»i£JE$!®!ís¡tjí mette ai voti le conclusioni del relatore 

sull'invalidità dell'elezione del signor Costantino Reta come 
corriere delle regie poste. 

(La prima prova è dubbiarsi passa alla controprova, e l'ele-
zione è approvata) — (Applausi dalla galleria). 

(Gazz, P ) 
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rEIiAMOHE DBUA COMMISSIOUìE incakscata »a 
»INERIRE SlTMriE COMBMICIZIOII SEGRETE UKli 
«I!tI§rKKO IN OK»Hi; Alil i A SUA POWTICA E» 
AM/OM'ort i ixi t à BELILA GUERRA. 

il i presumente. Il deputato Buffa, incaricato della 
Commissione della relazione delle comunicazioni segrete del 
Ministero, ha la parola. 

ssufea relatore sale alla ringhiera e legge la detta rela-
zione {V. Doc.ypag. 168). 

il i presidente. Questa relazione sarà tosto stampala e 
distribuita negli uffici. (Gazz. P.) 

piNEiiiii, ministro dell' interno. Domando la facoltà dj 
parlare (sale alla ringhiera). 

Signori, nella tornata di sabato l'onorevole deputato Gioia 
saliva a questa ringhiera, e vi faceva un tristissimo quadro 
della condizione in cui si trovava la provincia di Piacenza; egli 
narrava i soprusi fatti dall'esercito austriaco, le violenze com-
messe dai suoi comandanti militari, e chiedeva cosa avesse 
fatto il Governo per migliorare la condizione or tanto infelice 
di quel paese, e cosa intendesse di fare o di tentare. Io gli ri-
spondeva essere verissimi i fatti narrati dall'illustre deputato 
di Piacenza, ma soggiungeva che esso medesimo non poteva 
certamente ignorare, come e quanto il Governo si fosse ado-
perato per far cessare quelle violenze, e che di esse in parte 
si era ottenuta giustizia, in parte all'invece, quantunque si 
fosse energicamente insistito, non era stato possibile l'averne 
ragione; al qual proposito soggiungevo che quando le proteste 
e gli uffizi diplomatici più non bastano a propulsare le usur-
pazioni militari; non rimane più che ricorrere alla forza : co-
sicché la questione posta dall' onorevole deputalo veniva ne-
cessariamente a confondersi con quella già tante volte messa 
in campo, e discussa in questa Camera, della opportunità, 
cioè, della guerra. Proseguii dicendo che, stando al volo già 
dalla Camera pronunciato, al solo Governo spetterebbe lo sta-
tuire su questa opportunità, e che perciò io bene avrei potuto 
rifiutarmi ad entrare in una nuova discussione su questo punto; 
ma che tuttavia tanto io, quanto i miei colleghi avevam caro 
di poter provare alla Camera come il Governo, mentre a sè 
riservava di giudicare della opportunità, ed indugiava a ri-
prendere la guerra, non agiva imprudentemente, a capriccio o 
col proposito di condurre il paese ad una pace inonorevole ; 
che perciò io non negava punto di dare alla Camera, in nome 
del Ministero, tutte quelle spiegazioni intorno alle condizioni 
attuali intrinseche ed estrinseche del paese, le quali valessero 
a chiarire se fosse, opportuno P indugiare la ripresa delle 
ostilità. 

Faccio appello al signor deputato di Piacenza e a tutta la 
Camera se non sieno state queste le mie parole, e se non abbia 
io poi soggiunto che la gravità e la gelosia di questi schiari-
menti che dovevano versare specialmente intorno alle attuali 
condizioni dell'interno del paese e del nostro esercito, erano 
tali da non potersi convenientemente profferire in pubblico, 
perchè il rendiconto che si stampa della seduta, oppur solo 
anche il processo verbale medesimo della Camera che deve ri-
ferire tutto ciò che si dice, sarebbe un bullettino per Radetzky, 
per il nemico che noi dobbiamo combattere. Per le quali ra-
gioni dissi di credere indispensabile che queste spiegazioni si 
dessero in comitato segreto, ovvero anche ad una Commis-
sione. 

Un deputato che siede nei banchi dell'opposizione, e co-
nosce quanto sia gelosa la questione della composizione di un 
esercito in faccia ad un nemico che spia continuamente le no-
stre operazioni, convinto di questa mia idea, sorgeva ei me-

desimo a proporre una Commissione di preferenza di un Comi-
tato segreto di tutta la Camera, ed io annuiva all'idea del pro-
ponente. Ma poscia si sollevò il dubbio, che, cioè, se si venisse 
all'elezione dei membri di questa Commissione per mezzo di 
votazione per ischeda, ella sarebbe stata formata dei mem-
bri della maggioranza, cioè di deputati che appoggiano il Mi-
nistero, e che perciò la Camera non avrebbe potuto essere 
ben sicura che le conclusioni di questa Commissione rappre-
sentassero veramente l'opinione libera e imparziale della Ca-
mera ; ma sarebbesi invece potuto dubitare che le avesse in-
fluenzale una favorevole prevenzione pel Ministero, per ov-
viare al quale inconveniente proponeva che si lasciasse libero 
alla presidenza di designare i membri della Commissione. — 
E la Camera mi è testimonio ch'io aderii senza difficoltà a 
questa proposizione, dichiarando inoltre che io desideravo 
moltissimo che nella composizione della Commissione en-
trassero i membri dell'opposizione, perchè gli schiarimenti 
che da noi si volevano dare essendo diretti specialmente a 
rettificare l'opinione di quelli che pensavano non potersi in-
dugiare la guerra, noi credevamo utile assai che in parte dei 
membri dell'opposizione fosse composta la Commissione. 

Ora io chiedo alla buona fede della Camera se fosse suppo-
nibile che quando io consentiva a una siffatta composizione 
della Commissione, io intendessi di sottoporre ad essa il giu-
dizio intorno alla condotta politica del gabinetto, intorno a 
quanto egli abbia fin qui operato. — Dalla buona fede all'im-
becillità corre un gran tratto ; io che fo professione di buona 
fede, trovavo utile e necessario che l'opposizione fosse chia-
rita dalia realtà dei fatti, perchè suppongo l'opposizione di 
buonafede, e credo che quandogli schiarimenti dati fossero tali 
che dimostrassero essere prudente l'indugiare, la sua giustizia 
non rifiuterebhesi ad approvare ciò stesso che avversa essa 
e riprova. Ma se si fosse trattato di sottoporre a nuovo giu-
dizio la condotta del Ministero, come supporre che avessimo 
voluto eleggere a giudicarci i nostri avversari medesimi? Ol-
treché gli è contrario ad ogni consuetudine, ad ogni regola 
che l'autorità dell'intiero Parlamento venga trasportata ad 
una semplice frazione. Ned avrebbe mai il Ministero approvato, 
se si fosse trattato realmente d'un tale giudizio, che questa 
Commissione venisse in colai guisa composta che il presidente 
potesse anche in tutta buona fede trasportare la maggiorità 
dal lato dove realmente è, a quello nel quale propriamente non 
si trova. Per il che io avrei anzi creduto di fare ingiuria al 
Parlamento se avessi a ciò consentito. La Commissione im-
pertanto quando cercò quale fosse il suo mandato, se cioè con-
sistesse nel giudicare dietro gli schiarimenti avuti intorno atle 
attuali condizioni intrinseche ed estrinseche del paese, della 
opportunità di riprendere ora le ostilità., o se invece ella do-
vesse pronunciarsi su tutta la politica sin qui tenuta dal Mini-
stero, la Commissione non poteva aver alcun dubbio, non po-
teva disconoscere i veri limiti del suo mandato che era circo-
scritto esclusivamente alla questione della guerra (rumori). — 
Quindi noi possiamo rifiutare, e rifiutiam veramente, e in 
modo assoluto il giudizio che piacque alla Commissione di 
pronunciare sul nostro operato (rumori). Noi, per ciò che 
risguarda la nostra condotta, ci riferiamo unicamente al voto 
che su di essa diede già la Camera in pubblica adunanza. Ma 
quando la Commissione crede di poter eccedere i confini del 
suo mandato, e tacendo di quella questione che era la princi-
pale, e per la quale era stata eletta, porta invéce le sue inda-
gini e il suo giudizio sopra una questione che non le era stala 
commessa; quando viene a dare da questa tribuna un voto di 
sfiducia, se non a tutti, ad alcuni dei membri del Gabinetto, 
noi lo diciamo, senza considerare se ci troviamo tra gli sfidu-
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cia t i, o I r a q u e l li che abb iano fiducia, n oi d iciamo che n on 

p oss iamo s t a re sot to q u es to vo to di r ip r ova zione di u na Co m-

m iss ion e: e p e r ciò ch ied ia mo che la Ca m era in t e ra r in n ovi i l 

suo giu d izio sop ra di n o i. 

Noi p o t r em mo e d o vr e m m o, se con su lt ass imo so lt an to il n o-

s t ro a m or p r op r io, n oi d o vr e m mo ch ied e re che q u es to giu-

d izio fosse da to in p u b b l ica sed u t a. 

b k o s i ' K R ì o . D im a n do la p a r o la, 

i l i m i n i s t r o » K i i i / i ^ T K K t t © . t 'o icliè se in sed u ta 

p u b b l ica ve n ne p r on u n cia ta la n os t ra r ip r ova zione egli è in t e-

r a m en te con sen t a n eo a lla giu s t izia che in sed u ta p u bb lica p u re 

si ve d a, se q u es to giu d izio sia giu s t o. 

Ma p r ima d el n os t ro a m or p r o p r io, p r ima d el n os t ro u t i le, 

con s id er ia mo l ' u t i l e d el p a ese, e p er q u e l la s tessa r a gion e, p er 

cui n oi a b b ia mo cr ed u to che n on fosse p oss ib i le di d a re qu esti 

sch ia r im en ti in p u b b l ica sed u ta a ffin chè n on ven issero a co-

gn izione del n em ico, ci fa p r e n d e re u n 'a l t ra via, e c ' in d u ce a 

ch ied e re che la Ca m era in com it a to segr e to sen ta gli in t ie ri 

sch ia r im en ti che n oi a b b ia mo dati a lla Com m iss ione ( A p p r o-

vazione al centro e alla destra). (Gazz. P. e Risorg.) 

sbj f r e s s s ì e w t e. I l d ep u t a to Br o ffe r io ha la fa co ltà di 

p a r la r e. (Risorg.) 

b ì f f A , Mi p a re essere in t em p es t iva q u es ta d iscu ss ione : 

secon do il r ego la m en to le r e lazioni d e l le Com m iss ioni si s t a m-

p ano e si d is t r ib u iscono in n an zi che s iano d iscu sse : io ch ieggo 

che q u es to sia fa t to p er la p r esen te r e la zion e, come si fa p er 

t u t te le a l t r e. Qu an do ciò sia fa t t o, r isp on d erò a l le im p u t a zioni 

d el s ign or m in is t r o. 

sa. m i n i s t r o D G u ' i S T E n i o. Dir ò d ue p a r o le in r i -

sposta a l l ' osser va zione del d ep u t a to Bu ffa. I l r ego la m en to è 

m olto e la s t ico . .. . ( s u s u r r o) e q u a n do n on t o r na a con to a l l ' op-

p os izione il r ego la m en to n on si vu o le . . . .( i n t e r r u z io ne e segni 

di disapprovazione dalla sinistra). 

» u f f a . Resp in go l 'accu sa al s ig. m in is t r o. 

m i n i s t r o » e m / i n t e r n ®. Non in t en do p a r la re di 

lei (tum ulto nella Cam era: rum ori nelle gallerie). 

(Gazz. P.) 

V a l e r i o . Io la r ige t to a l t a m en te a n ome di t u t ta l ' op p o-

s izione (Applausi vivissim i). ' (Cane). 

b u f f a . Io sono d e l l ' op p os izione e me ne on oro (Bravo 

bravo). 

BiAKZA . E il d ue a g o s t oh . . . ( R u m o r i ). 

M i m i n i s t r o D E H » ' i n t e r n o . Com u n q ue : io co n-

t in u o, e d ico, che se il r ego la m en to si op p one a che u na con-

clu s ione p r esa da una Com m iss ione sia tosto d iscu ssa, egli è 

p ur ve ro che t a n te vo l te si è s t ab i l i to che la d iscu ss ione si 

fa cesse su b ito ; q u a n do u na p r op os izione vien fa t ta sop ra la 

stessa con clu s ion e, sul m odo di p o r re la q u es t ion e, si p uò a 

t a le r igu a r do o t t im a m en te d iscu t e re n e lla stessa sed u t a. Io 

a d u n q ue n on mi op p on go p er n u lla a che sia s t a m p a ta la r e-

lazione d ella Com m iss ion e, e che sia fissata p er un a lt ro gio r no 

la d iscu ss ion e, ma cr edo che n e llo s tesso t em po si d eb ba a c-

cogl ie re la m ia in s tan za p e r chè la d iscu ss ione si faccia in com i-

t a to s egr e t o, p e r chè a p p u n to in q u e ir occa s ione in t en do che 

la Ca m era p or ti i l suo giu d ic io sop ra i d iver si sch ia r im en ti 

che si d a r a n n o. 

m o t t a . Io d om a n do la p a r o la p e r chè fu i m em b ro di q u e-

sta Com m iss ion e, e mi t r ovai coscien ziosa m en te n e lla p a r te 

d e lla m in o r a n za, e d ico che t u t t a vo lta si t r a t ta di g iu d ica re 

un in t e r esse som mo da cui p uò d ip en d ere la vi t a, d ir ei q u a s i, 

o la m or te d e lla n os t ra n a zione d ob b ia mo m e t t e re a p a r te 

ogni p ass ion e, d ob b ia mo evi t a re di con cit a r ci v icen d evo lm en t e, 

d ob b ia mo evi t a re di su scit a re le passioni d el p op o lo, d ob b ia mo 

solt an to r i fe r i r ci ai r i flessi d 'u na fo r te r a g io n e, ai r i flessi che 

p a r t ono da basi p os i t ive p er q u a n to si p u ò. Ora io me ne ap-

p e l lo a lla Ca m er a, se si possa in t r a p r en d e re q u es ta d iscu s-

s ione , sen za che n oi a b b ia mo t u t ti i n d i v i d u a lm e n t e, p er 

q u a n to a ca d u no può ca le r e, p e r fe t ta cogn izione di q u ei fa t t i, 

di q u egli sch ia r im en ti in som m a, da cui d ob b ia mo p a r t i r e, p er 

p o r t a re fon d a t a m en te un giu d icio. Mi p a re qu in di che se tu t ti 

con ven ia mo in ciò che d ob b ia mo d ecid e re qu esta q u es t ione 

col ca lco lo d e lla r a g io n e, d ob b ia mo p e rò con ven ire che p er 

p ot er r a gion a re p r o fon d a m en te d ob b ia mo p r ima di t u t to a ver 

in d ivid u a lm en te gli sch ia r im en ti che ci ven gono o ffe r ti in co-

m ita to s e gr e t o; p r ima d u n q ue d e lla p u b b l ica zione d e l la r e la-

zion e, p r ima di ogni d iscu ss ione a q u es to r igu a r d o, mi p a re 

che d o vr e b be a ver lu ogo la com u n ica zione in com it a to segr e to 

sta ta o ffe r ta dal Min is t er o. 

E qui io d eb bo a ccen n a re ad u na cir cos t a n za la q u a le t o r n a, 

secon do m e, m olto a lode d ella Com m iss ione in t e ra in t u t te 

le n os t re sed u t e, che fu r ono p iu t t os to lu n ghe e fr eq u en ti : 

n on si è m ai in a lcun m odo fa t to offesa a lla b u ona fede di a l-

cu no d ei m e m b r i; sem p re in ogni n os t ra d iscu ss ione si p en sò 

an zi t u t to a l l ' in t e r esse d el p aese ; ep p erò n oi a b b ia mo p r oce-

d u to con ca lma e m od er a zion e, e così p u re l o sp ero che 

p r o ce d e r e m o, q u a n d o, r a d u n a ti in com it a to s e gr e t o, a vr emo 

a solo t es t im on io la n os t ra coscien za, e la ve r i tà a va n ti g li oc-

ch i, e n on gli applausi- d e l le t r ib u ne che q u a lche vo lta si l a -

sciano t r a scin a re d a lle p ass ion i. Fa ccio q u in di n u ova m en te in -

s tan za che p r ima di in t r a p r e n d e re ve r u na d iscu ss ion e, abb ia 

lu ogo i l com it a to s e gr e t o; e sono p er su aso che q u a n do ciascun 

m em b ro a vrà le vo lu te cogn izion i, e sa rà sta ta r iso lta la p r e-

giu d icia le q u es t ione se si d ebba solo con osce re l ' op p o r t u n i tà 

m om en t a n ea, is t a n t a n ea di r o m p e re la gu e r r a, o se d eb ba in -

vece p r on u n zia r si un giu d izio esp lici to su t u t ta la con d ot ta 

p o li t ica del Min is t e r o, ci sa rà m olto p iù fa ci le lo in t en d e re ed 

i l g iu n ge re ad u na con clu s ione sod d is fa cen t e. 

s ii » » r e s i d e n t e. La p a r o la sa r eb be al s ign or d ep u t a to 

Br o ffe r io, se p er s is te n el ch ied ere la faco ltà di p a r la r e. 

b r o f f e r i o . Fa r mi che p r ima sa r eb be n ecessa r io r iso l-

ve re la q u es t ione p r egiu d izia le, p r op os ta dal d ep u t a to Bu ffa. 

c o r n e r » e . b . La q u es t ione che si sta o ra a gi t a n d o, 

p a r mi possa fa ci lm en te essere r id o t ta a p ochi e sem p lici t e r-

m in i . La Com m iss ione p r ese ta li con clu s ioni che sono in s o-

stan za un vo to di s fidu cia con t ro i l Min is t er o. Qu esti a l l ' in -

con t ro ch iede di com u n ica re a l la Ca m era in com it a to segr e to 

q u egli sch ia r im en ti ch e g ià d iede a lla Com m iss ion e, p er q u in di 

ven i r ne ad un vo to di fiducia, o di s fid u cia. Ad u n q ue il ve r o, 

l 'u n ico ogge t to di q u es ta d iscu ss ione è i l com it a to segr e t o. In 

q u es to i l Min is tero si sp iegh erà n u ova m en t e, e i s in go li d e-

p u ta ti a cq u is t e r a n no le n ozioni n ecessa r ie a p r on u n cia re un 

giu d izio coscien zioso ed a d eq u a t o. P er ciò io mi r es t r in go a 

ch ied e re che ven ga or d in a to i l com it a to s egr e to p e r i vi d iscu-

t e re le con clu s ioni d e lla Com m iss ion e. (Gazz. P.) 

é t iTft MAH ìETTB. F ra le osser vazioni d el s ig. d ep. Not t a, e 

q u e l le d el s ig. Cor n ero vi ha gr a n de d i f fe r e n za . il p r imo op inò 

che il com it a to segr e to si fo r m a sse so lt an to p er r i ce ve re l i 

sch ia r im en ti di fa t t o, che i l m in is t ro d es id e ra di es p o r re a lla 

Ca m era in t ie r a, e che già d iede a lla Com m iss ion e. I l s ig. Cor-

n ero va p iù in là, e vu o le che in com it a to segr e to n on solo 

s 'a b b ia no ad u d i re q u e ' sch ia r im en t i, ben sì d ebbasi p r oced e re 

a lla d iscu ss ion e, ed al con segu en te voto di fiducia o di s fidu cia 

a r igu a r do del Min is ter o. M'op p on go viva m en te a q u es t 'u l t ima 

con clu s ion e. La con d an na o l 'a sso lu zione d el Min is t ero vu ol es-

se re p r on u n cia ta in faccia al p a ese, e n on in segr e ta a d u n a n za. 

Qu es ta si p uò a ccor d a re p er l i fa t ti sp ecia li p er le con fid en ze, 

che i l Gove r no com u n icò a lla Com m is s ion e, e che oggi vu ol 

r ip e t e re a n oi t u t ti ; b en ché n on sen za m er a vigl ia io vegga 
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cessare affatto quella riserya, che il Ministero avea dimostrata 
ieri l'altro, e come quei fatti, che non senza pericolo si pote-
vano esporre alla Camera intiera, benché raunata in comitato 
segreto, si possano oggi manifestare, dappoiché le conclusioni 
della Commissione tornarono poco favorevoli al Ministero. 

Ma la discussione intorno al politico andamento del Mini-
stero, ed il voto che ne conseguita deggiono, lo ripeto, se-
guire in pubblico , voglionsi pronunciare in faccia al paese. 
Esso ci accusa di debolezza, esso ci muove amari rimproveri ; 
e noi non potremo certamente purgarci da queste imputazioni, 
chiudendoci in una Camera a disputar tra noi. 

Se pertanto la Camera lo crede, accolga pure in comitato 
segreto li schiarimenti di fatto , e le comunicazioni confiden-
ziali che il Ministero ci vuol porgere; ma la discussione, che 
vi terrà dietro, si faccia in pubblica adunanza, avanti al paese. 
Io vorrei, se fosse possibile, che tutta la nazione vi fosse pre-
sente. 

m i s i s t k o »Eiii/iiVTKHXo. Chiedo la parola per 
dire che il Ministero non ha mai ricusato di dare questi schia-
rimenti in comitato segreto della Camera intiera, che anzi la 
sua proposizione fu appunto quella di un comitato intero, e fu 
un deputato dell'opposizione che propose una Commissione. 
10 prego dunque di rettificare in questa parte le sue osserva-
zioni. 

«iiioiiiAA'F.TTi. Io prego il sig. ministro a rammentarsi 
che quando si discuteva se i membri della Commissione sareb-
bero o non tenuti al segreto, tanto egli quanto altri al Mini-
stero favorevoli dissero che alla Camera, anche in comitato 
segreto, il Governo non avrebbe potuto fare quelle confi-
denze che farebbe alla sola Commissione, e che appunto per 
essere in grado di allargarsi in quelle, e di parlare, come suol 
dirsi, col cuore alla mano, preferiva la Commissione al comi-
tato segreto di tutta la Camera. Ora io credeva ed aveva ra-
gione di credere che tutte quelle confidenze e quelle comu-
nicazioni già fatte alla Commissione si volessero ripetere alla 
Camera intiera per provocare un nuovo giudizio della Camera. 
Vede adunque il signor ministro che non ho dimenticato il 
passato, e che non ho nulla a rettificare nelle mie osservazioni. 

a  ̂ m i n e s t r o »EMi ' iKTERfto . È verissimo che quando 
un deputato propose la Commissione, osservai che era meglio, 
perchè si poteva venire a particolari più minuti. Del resto il 
segreto che io chiedeva, riguardava specialmente il pubblico 
e non la Camera. (Gazz. P. e Conc.) 

s ì o t t a . Io riprendo la parola per dire che veramente non 
dobbiamo discendere a discussioni individuali, a discussioni 
di ricordi, di memoria di ciò che si è detto, di ciò che si è 
voluto dire, ma che dobbiamo attenerci al principio che già 
seguì la Commissione, di preporre a tutto l'interesse del paese, 
11 quale sotto qualunque aspetto si voglia considerare, tro-
verà sempre maggiori cautele, se certi affari si discutono pri-
vatamente. E così pure se vengano dati privatamente gli schia-
rimenti necessari a cadun membro della Camera, deve con-
tentarsene senza pretendere che gli vengano dati pubblica-
mente ; circa poi al condannare in pubblico od in privato il 
Ministero, ciò non importa né punto né poco al bene del 
paese; ci può essere una soddisfazione di alcuni che credono 
vedere più male nel Ministero di quello che realmente ve ne 
troveranno. In ciò io non invoco la mia autorità che sarebbe 
di poco momento, ma invoco l'autorità degli stessi deputati 
che sogliono sedere sui medesimi banchi del preopinante. Egli 
si ricorderà che nella relazione testé fatta, questi membri stessi 
dicevano credere che saria utile al paese una modificazione 
del Ministero, ma non una condanna assoluta di esso. Donde 
appare che questi membri stessi cercarono di rilevare la po-

sizione dei ministri coll'encomio che fecero di essi, considerati 
come individui. 

Dico adunque essere necessario di astenersi da tutto ciò che 
può avere l'apparenza d'una personalità (Rumori). Io intendo 
di manifestare la mia opinione. 

ww » K F i i T à T O . Ma questa opinione è un insulto. 
m o t t a . Dicendo la mia opinione non insulto alcuno, ma 

nemmeno non me ne lascio imporre da nessuno (è di nuovo 

interrotto). La mia opinione si è di non avere alcuna vista 
personale; ma sibbene di guardare solo all'utile del paese, ed 
il bene del paese vuole che si lasci ogni questione individuale 
(nuova interruzione). 

RJLTIN4. Noi abbiamo udito sublimi e squisiti precetti di 
morale politica; non doversi, quandola salute della patria sta 
in bilico, non doversi procedere per passioni, doversi queste 
anzi lasciare alla porta della Camera. 

Molto bene apparve questo precetto, apparve questa mo-
rale, ma dimanderò prima di tutto se è cosa decente, se è 
cosa parlamentare il ripetere, parecchie volte principalmente, 
ai pochi membri che componevano la Commissione, ai membri 
appartenenti all'opposizione che formavano la maggioranza 
della Commissione, il dire: rammentatevi di quello che avete 

sentito, abbiatelo presente, lasciate da parte le passioni, siate 

imparziali, siate di buona fede, e non mentite ; dico, se que-
sto è delicato, se è parlamentare, se è cosa cortese. Credo di 
no; e contro di questo io insorgo, e voglio reclamare. Io di-
manderò alla Camera tutta, a destra ed a sinistra se sia vera-
mente cosa tanto imparziale, se sia veramente conforme a 
questa cortesia, quello che ha accennato il ministro degl'in-
terni, dicendo che il regolamento-era molto elastico, e che l'op-
posizione quando conveniva, sapeva interpretarlo in suo fa-
vore, e quando non conveniva, il rigettava. 

Domando se questo è conforme a quell'altissimo precetto di 
morale ; egli è un accusare i membri dell'opposizione di una 
morale gesuitica (ilarità generale, ed applausi dalla gal-

leria). 

Dirò ancora due parole intorno al comitato segreto della 
Camera che né accetto, né respingo, perchè prefissi di non op-
pormi direttamente in questo momento; e di ciò io mi appello 
alla Camera tutta. Il ministro degl'interni, quando si è pro-
posto una Commissione, respinse questa proposta, e disse che 
se si veniva ad un comitato di tutta la Camera, non si avreb-
bero quelle confidenze che il Ministero vorrebbe dare. 

Ora io dico: le medesime ragioni che esistevano sabbato, 
esistono ancora oggi sì o no? 

Si cambiò la natura de'segreti, si cambiò la delicatezza di 
queste comunicazioni, cambiarono le circostanze? Io noi credo. 

Io non mi oppongo direttamente a questo comitato, ed os-
servo che se si fosse aderito sabbato a questo comitato, a 
quest'ora si sarebbe guadagnato tempo. 

Mi pare che le medesime ragioni che militavano allora per 
una Commissione particolare, militano assolutamente in que-
sto giorno ; del rimanente io mi rimetto alla Camera (applausi 
rumorosi sui banchi dell'opposizione, e dalla galleria). 

c o m p e r o a . i i . Chiedo di dire ancora due parole rela-
tivamente a questa questione del comitato segreto. 

Io credo che non vi sarà mai alcun male, che anzi non potrà 
a meno di risultar vantaggio dalle comunicazioni che si da-
ranno in comitato segreto; non voglio escludere le comunica-
zioni al pubblico se saranno necessarie. La Camera comincierà 
a sentire il comitato segreto onde decidere se si deve aderire. 
Intanto lo scopo principale, da quanto ho potuto conoscere 
si è quello che la Camera conosca gli schiarimenti ed i parti-
colari che hanno portato la Commissione a prendere le rife-
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r i l e co n c lu s io n i. Qu es to scopo si p uò o t t e n e re o in un c o m i-

t a ! o s e gr e t o, o p p u re in a s s e m b lea p u b b l i ca ; i o p e r s is to a d i r e 

che d e ve e s s e re in co m i t a to s e g r e t o, s a lvo a l la Ca m e ra p oi di 

p r e n d e re q u e l le d ecis ioni che c r e d e rà n e ce s s a r ie. 

r a e b s c e. A m e p a re che i l m in is t r o, q u a n do p a r la va in r i -

sp os ta a l le cose d e t te d al s ign or d e p u t a to di P ia ce n za, o ffe r se 

e g li di p r o p r ia vo lo n tà o un co m i t a to s e g r e t o, o u na Co m m is-

s io n e, e im m e d ia t a m e n te io m i a lzai e d issi : che s a r e b be a 

p r e fe r i r si u na Co m m is s io n e. 

L e r a g io ni che io d issi in q u el m o m e n to p er la Co m m is s io ne 

es is t ono t u t t a via, e c r e do che i l fa t to le a b b ia ve r i f i ca t e; ad 

o gni m odo i l M in is t e ro a cce t tò la Co m m is s io n e. Se m b ra o ra 

che i l M in is t e ro n on s ia i n t e r a m e n te s od d is fa t to d el r i s u l t a-

m e n to d e l la Co m m is s io n e. I l M in is t e ro p r e fe r i s ce un Com i t a to 

s e g r e t o, ed io c r e do che n on s a r e b be nè g iu s t o, nè ge n e r o so 

i l r i f iu t a r lo . S i cco me in q u el m o m e n to io mi a lzai e ch iesi la 

Co m m is s io n e, così o ra d o m a n do che i l co m i t a to s e gr e to s ia 

con cesso al M in is t e r o. ( G a z z . P.) 

m é &K i An a . I o ho a p p la u d i to al s ign or m in is t ro d e g l ' i n-

t e r ni q u a n do n e l la s ed u ta di sa b a to s co r s o, d opo di a ve re r i -

co n o s c iu to il b is o gno di n o m in a re u na Co m m is s io ne n el seno 

d e l la Ca m e ra con in ca r ico di r i ce ve re d e l le s e gr e te ¡com u n i-

ca zioni d el M in is t e r o, 'on de p oi fa r ne ad essa r e la z io n e, a p p o g-

g ia va n on so lo la p r o p o s ta di un d e p u t a to che p r o p o n e va 

ve n is se la Co m m is s io ne n o m in a ta d al s ig. p r e s id e n t e, ina di 

p iù a g g i u n g e va, d e s id e r a re fosse m a gg i o r m e n te in q u e l la l ' o p-

p o s iz io ne r a p p r e s e n t a t a. 

Molte voci. I l m in is t ro a ve va d e t to s o la m e n te la m e t à. 

m e s a a n a. Cr e do di n on e s s e r mi i n ga n n a t o, ne a p p e l lo 

a l l ' i s t esso s ig. m in is t r o. 

s i i m s m S t r®  » k i ì 1 / v $ t k h x o. Sì, ho d e t to p r e c i s a-

m e n te che d e s id e r a va che n e l la Co m m is s io ne fos s e ro in m a g-

g ior n u m e ro i m e m b ri d e l l ' o p p o s iz io n e. 

M is t i t i a m a. R ip e to ch ' io ho a p p la u d i to a q u e l l ' a t to d el s i-

gn or m in i s t r o, i l q u a le, n el r e n d e re o n o r a n za a l la lea l tà d ei 

su oi a vve r s a ri p o l i t i c i , o n o r a va se s t e s s o; ed a d d im o s t r a va 

u na fo r t e co n vin z io ne in q u a n to e ra s t a to d al M in is t e ro o-

p e r a t o. Ma n on sono a q u e l le co n fo r mi l e p a r o le oggi d a l-

l ' is t esso m in is t ro p r o n u n c ia t e, q u a n do d ice va, che se si fosse 

c r e d u to da esso che la Co m m is s io ne p o t e s se p o r t a re g iu d iz io 

sul Ga b in e t t o, s a r e b be s t a ta s c io cch e zza i l r i ce r ca re i g iu d ici f r a 

i p r o p ri a vve r s a r i. Se l e p a r o lé p r o n u n c ia te sa b a to e r a no 

ge n e r o s e, q u e s te i n ve ce sono u n ' a ccu sa a t u t ta l ' o p p o s iz io ne ; 

ed io , co me m e m b ro di es s a, n on p o s so a cce t t a r le. I n fa t ti esse 

e s p r im o no che i m e m b ri d e l l ' o p p o s iz io ne n on s a p r e b b e ro 

far d is t in zio ne d a l la lo r o p o s iz io ne di q u a n do fa n no u na 

co s c ie n zio sa o p p o s iz io n e, a q u a n do fosse ro ch ia m a ti ad es-

s e re g iu d ic i. L ' o p p o s iz io ne i n ve ce sa q u a n to d e ve a sè, sa 

q u a n to d e ve al p a e s e, co n o s ce a b b a s t a n za l ' o n o re ed i l p r o-

p r io d o ve re p er n on co n fo n d e re co l l ' o p p o s iz io ne la q u a l i tà 

d ei g iu d ici (Applausi). (Gazz. P. e Con c.) 

s t a r a . I o ho d o m a n d a to di p a r la re d opo q u a n to ve n ne 

a d i ch ia r a re a l la Ca m e ra i l s ig. R a d i c e; e s i cco me i l D e p u-

t a to R a d ice è q u a si a u t o re d e l la p r o p o s iz io ne che a ve ce 

d el co m i t a to s e gr e to di t u t ta la Ca m e r a, a ve s se lu o go u na 

Co m m is s io ne s p e c ia le, ve n ne a d i ch ia r a re p oco co n ve n ie n te 

che la Ca m e ra n iega s se di a d e r i re a l la d o m a n da che fe ce 

i l M in is t e ro di e s s e re s en t i to in co m i t a to s e g r e t o. 

I o , che sono p r e c i s a m e n te n el ca so co n t r a r io a q u e l lo 

in cui si t r o va i l s ig. R a d ice, i o che fe ci la p r o p o s iz io ne , 

n on so lo di n on a d e r i r e, a che le in fo r m a zio ni d el M in i -

s t e ro fosse ro d a te ad u na Co m m is s io n e, ma a n zi vo t ai co n-

t r o a q u e s to p a r t i t o, i o sono p e r c iò in ca so a n co ra di v o-

t a re p e r chè c ia s cu no di n oi sa p p ia c iò che i l M in is t e ro 

vu o le d i r e, p e r chè c ia s cu no sen za s e r vi r si d egli o r ga ni s e n-

s o r ii (si ride forte) d e l la Co m m is s io n e, s ia in g r a do di fa re 

g iu d izi da s è. 

I o c r e do di e s p r im e re a n che un a l t ro sen so a ffa t to co n-

t r a r io a q u e l lo d el s ig. R a d i ce, ed è che n on c r e do t a n to 

in co n ve n ie n te i l d in ie ga re che a b b ia lu o go i l co m i t a to se-

g r e to di t u t ta la Ca m e ra p er r i gu a r do al M in is t e r o; ma a n-

che in q u e s to c r e do che è p iù i n co n ve n ie n te p er la Ca m e ra 

s t essa p iu t t os to che p el M in is t e r o. 

Qu in di n on mi p a re che p er co n ve n ie n za d el M in is t e ro 

al d i r e d el s ig. R a d ice, ma p er co n ve n ie n za d e l la Ca m e r a, 

q u e s to co m i t a to s e gr e to di t u t ta la Ca m e ra d e b ba a ver 

lu o go. P a r mi che a d a re un g iu d iz io così im p o r t a n te q u a le 

è q u e l lo su l la p o l i t ica e s t e r na ( R u m o r i ) 

I o a p p o gg io p e r c iò i l p a r t i to che p r o p e n de p el co m i t a to 

s e g r e t o, p er s e n t i re che cosa c r e d e rà fo r se di a gg i u n ge re 

i l M in i s t e r o; p e r chè da un dì a l l ' a l t r o, d o m a n i ,e fo r se q u e-

s ta n o t te i l M in is t e ro p uò a ve re a l t re i n fo r m a zio n i, eh n on 

c r e d e va p otere d a r e, e g iu s ta q u e s to s is t ema mi p a re c he 

si p ossa d ar lu o go al co m i t a to s e g r e t o. 

MI P R E S U M E N T E . I n vi t o i l d e p u t a to Cos t a n t ino R e t a, che 

o ra è p r e s e n t e, a p r e s t a re g i u r a m e n to (Ne legge la form olo). 

r e t a . Giu r o. (Gazz. P.) 

b r o f f e r i o . I o ch ie d e va la p a r o la p er a cce n n a re a l la 

p o l i t ica m in is t e r ia le ; ma o ra è ca n g ia ta l a co n t r o ve r s ia e si 

t r a t ta u n ica m e n te di s t a b i l i re se s ia g iu s ta e o p p o r t u na l ' i -

s t a n za d el s ig. m in is t ro p e r chè la Ca m e ra d e b ba p r o n u n-

c ia re sop ra l e co n c lu s io ni d e l la Co m m is s io n e. 

I m p o r rò s i len zio a l le m ie o p in io n i, r e p r i m e rò i b a t t i ti 

d el cu o re e p a r le rò f r e d d a m e n te p er e s a m in a re co l le n o r me 

d el d i r i t t o la q u e s t io ne di le ga l i tà che ci è s o t t o p o s t a. 

Al lo r ch é il s ig. d e p u t a to Gio ia i n t e r p e l la va i l M in is t e ro 

s op ra le d o lo r o se con d izioni di P a r ma e P ia ce n za , d ich ia-

r a va i l s ig. m in is t ro di e s s er p r o n to a d ar r a g io ne a l la Ca-

m e ra in s e gr e ta a d u n a n za, o ad u na Co m m is s io ne e le t ta 

d a l la Ca m e r a, d e l lo s t a to d e l le cose in t o r no a l l ' o p p o r t u n i tà 

di far gu e r ra o di m a n t e n e re la p a ce, a cc io cché la Ca m e r a, 

u d i te le in fo r m a zio ni d ei m i n i s t r i, ed e s a m in a ti i p r o t o-

co l l i , fosse in g r a do di g iu d i ca re p er m e zzo d e l la Co m m is-

s ione da lei n o m in a t a, d e l la p o l i t ica m in is t e r ia le. 

Qu e s ta Co m m is s io n e, d opo l e s e gu i te co n fe r e n ze, r i fe -

r is ce a l la Ca m e ra che l e in fo r m a zio ni a vu te n on co r r i s p o n-

d es s e ro a l la sua a s p e t t a z io n e; ce n s u ra la p o l i t ica d ei m i n i -

s t r i, e d ich ia ra che i l m in is t ro m al p r o vve de a l la s a lu te 

d e l la p a t r ia. 

Qu es ta s en t en za d e l la Co m m is s io ne p uò essa ve n ir s o t t o-

p os ta ad u n ' a l t ra s en t en za d e l la Ca m e ra s t essa? 

I o r is p o n do n e ga t i va m e n t e. La Ca m e ra ha g ià d eciso p er 

m e zzo d e l la Co m m is s io ne a l la q u a le ha d e le ga to i su oi p o-

t e ri ; e se la Ca m e ra con s en t is se a g i u d i ca re d opo i l g i u-

d izio d e l la Co m m is s io n e, g i u d i ch e r e b be d ue vo l t e (Applausi). 

Tal è, in d i r i t t o lo s c io g l im e n to d e l la q u e s t io ne che si 

a gi ta s u l l ' i s t a n za d el s ig. m in is t r o, a l la q u a le n on p o t r ei 

che o p p o r mi se vo lessi r i go r o s a m e n te i n t e r r o ga re i p r i n -

cip i i d e l la le ga l i t à. 

Ma n on s ia m ai d e t to che in u na co n t r o ve r s ia, d a l la q u a le 

d ip e n d e, n on d i r ò la v i t a o la m o r te d el M in is t e r o, m a la 

vi t a o la m o r te d e l l ' i t a l ia na i n d i p e n d e n za, io vo gl ia p r e va-

le r mi di u na v i t t o r i a che si d i r e b be r ip o r t a ta p er s o r p r e s a, 

e p o t r e b be d ar loco a n on s in ce re in t e r p r e t a z io n i. 

Vin ca o s o ggia cc ia la p a r te d e l la Ca m e ra che vu o le la 

p a ce, ca da o t r ion fi la p a r te che fo n da l e i t a l ia ne s p e r a n ze 

n e l la g u e r r a, è d ' u o po che la b a t t a g l ia s ia in ca m po a p e r to 

con o n o r a te a r mi e con ge n e r o se in t en zion i. 
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Una vit t or ia che si p otesse cr ed e re d ovu ta a lla sor p r esa 

di q u a lche vo to o a lla fo r t u na del m om en t o, o a lla m eno 

accor ta d ifesa d ella p a r te a vve r s a r ia, io n on la voglio a c-

cet t a r e. 

p r op on go d u n q ue ch e, seb b ene si abb ia in d ir i t t o a r i -

gu a r d a re la sen t en za d e lla Com m iss ione come sen t en za di 

tu t ta la Ca m er a, si con sen ta n on d im eno a ll' istanza- d el s i-

gn or m in is t ro , a cciocché ven ga a con s t a re u n ive r sa lm en te 

dello sta to d e i lc cose, e n u ova m en te si p r on u n zi, su lle p a r-

tecipazioni che ci fa rà il M in is t e r o, d e l le con d izioni in cui 

ver sa la p a t r ia. (Gazz. P. e Mesa. T.) 

i l i m i n i s t r o » e i ì E , i n t e r n © . l o fo n o t a re a l l ' on o-

r evo le d ep u t a to Br o ffe r io, che io sa r ei p e r fe t t a m en te d e lla 

sua op in ion e, se n on vi fosse d issen so t ra il Min is tero e la 

Com m issione in t or no a l l ' in d o le e in t o r no al l im it e del suo 

m a n d a t o; p e r chè cr edo che la Com m iss ione abb ia e cce-

du to i l im it i d el suo m a n d a to , e che abb ia t r asp or t a to il 

sogget to d ella sua m is s ion e; è p er q u es ta r a gione che io 

d ico che il Min is tero n on in t en de di esser giu d ica to in l i -

nea d e lla sua p olit ica da una Com m iss ion e, ma u n ica m en te 

dalla Ca m er a. Ep p er ciò io cr edo che n on sia i l caso di r e-

vis ion e, ne il caso che u na q u es t ione che n on fu , secon do 

n oi, sot t om essa a lla Com m iss ione , n on p uò essere giu d i-

cata da a lt ri che d a lla Ca m era s t essa. 

a i t i l i.. Io in t en do sem p l icem en te n o t a re che n on mi 

pare sia il caso di com it a to segr e t o, p er d e fin ire se la Com-

m issione abb ia o lt r ep assa to o n on i con fini del suo m a n-

dato. L'o r d ine che la Com m iss ione r iceve t te d a lla Ca m era 

fu p r on u n cia to qui d avan ti a tu t ta la Ca m e r a; la r isp osta 

che d iede la Com m iss ione in esecu zione del suo m a n d a t o, 

fu ud ita q u i. d avan ti a tu t ta la Ca m e r a: n on r im a ne che 

a fa re i l p a r a gone t ra l 'u na e l ' a l t r o, e giu d ica re se q u es ta 

cor r isp on da a q u e l lo. E p er ciò r i p e t o, n on cr edo vi s ia 

n ecessità di com it a ti segr e t i. Non d im eno con ven go a n ch ' io 

con q u e l lo che fu d et to dal s ig. Br o ffe r io, e se p er le r a-

gioni da lu i a d d ot te si vu o le un com it a to s egr e t o, io n on 

oppon go p a r o la. 

Po iché ho com in cia to a p a r la r e, a ggiu n ge rò an cora u n 'os-

ser vazione che t a cq ui a p r in c ip io, p e r chè a veva ch ies to 

che giu s ta il r ego la m en t o, p r ima di d iscu t e r e, fosse s t a m-

pata la r e la zion e. Ma a lt ri a ven d one t occa t o, mi p a re n e-

cessar io d ir ne q u a lche cosa, i l m in is t ro d egl ' in t e r ni ci a c-

cusò di p oca b u ona fed e. A q u es te accu se r isp on d er ò, q u a n do 

sarà t em p o, coi fa t t i, p r ova n do che ci e ra im p oss ib i le e s e-

gu ire a lt r im en ti i l m an d a to d a t oci d a lla Ca m er a. Qu a n do 

dissi che il m in is t ro ci a ccu sa va di p oca bu ona fe d e, cr edo 

avere esposto p r ecisa m en te la ve r i t à, gia cché egli d isse che 

quan do fece la p r op os izione di e legge re dei com m issa r i, 

cr edeva a ver a fa re con u n 'op p os izione di b u ona fed e. Ma 

i l m odo t en u to d a lla Com m iss ione lo ha d is in ga n n a t o: essa 

d u n que n on è di b u ona fed e. To r no a d i r e che a q u e s t ' a c-

cusa di p a r o le mi r ise r vo di r isp on d ere coi fa t ti qu an do 

ver rà la d iscu ss ione in p r op os i t o. 

Io n on so se le m ie r a gioni p o t r a n no p e r su a d ere i l s i-

gn or m in is t r o: so che esse p er su a sero la m ia cos cien za; e 

mi basta. 

i i j m i n i s t r o i > i ; i i i /  i n t e r n o . i o n on in t esi ce r t a-

m en te di accu sa re la Com m iss ione di poca bu ona fe d e; mi 

r icor do ben iss imo d e lle fr asi con cui mi sono s p ie ga lo: 

qu elle fr asi n on p o t eva no a ve re q u es to s ign ifica t o. Sp ie-

gan do come io mi fossi in d ot to a p r op o r re di d a re gli s ch ia-

r im en ti a lla Ca m era p er m ezzo di un com it a to s egr e t o, 

in torno a llo s ta to d el p a ese, d issi che s iccome io cr ed eva, 

e su p p on go a n cora in oggi che l 'op p os izione è di b u ona 

fed e, non avessi n essu na d iffico lt à di d a re t u t ti gli sch ia-

r im en ti o p p o r t u n i, che la Com m iss ione fosse com p osta di 

u na gr an d iss ima p a r te di m em b ri d e lla op p os izion e, p e r chè 

si t r a t t ava u n ica m en t e, secon do i l m io d ivisa m en t o, di d e-

cid e re in t or no a lla op p or t u n i tà d e lla con d ot ta che t en eva 

i l Min istero r isp et to a lla q u es t ione della gu e r ra ; d u n q ue n on 

ci sono p a r o le che p ot essero a ve re a lt ro s ign ifica t o. Dissi 

poi che s icu r a m en t e, se si fosse t r a t t a to di vo ler so t t o-

m e t t e re la n os t ra a m m in is t r a zione a l l ' a p p r ova zione della 

Com m iss ion e, n on a vr ei accon sen t i to che qu esta Com m is-

s ione fosse fa t ta a l ibera scelta del p r es id en t e, p o iché in 

qu es to m odo si fa ceva scost a re la m a ggio r i tà dal Min is ter o. 

(.Rum ori c segni di disapprovazione sui banchi della si-

nistra). 

Qu esto n on è già p er m ala fe d e, ma in d u b i t a t a m en te 

p e r chè h an no d im os t r a to che n on h an no p r op en s ione p el 

Min is tero (R u m ori ed ilarità). 

Cer t a m en te d ico che n on si p o t eva a lt r im en ti a t t en d ere 

da co lo ro ap p u n to che a veva no sem p re da to segni di d isap-

p r ova zione ai Min is t er o, ed ove n on avessi in tesa la cosa 

a qu es to m od o, sa r eb be sta ta una vera im b eci l l i tà dal can to 

m i o; q u in di n on fa cem mo q u es t ione di bu ona fede o di m a la 

fed e. Io cr edo che la Com m iss ione ha va r ca to i t e r m ini d el 

suo m a n d a t o, e lo d ico e ne fan no fede i fa t ti (R u m o ri 

nella galleria). 

I o sem p re sost en go che gli sch ia r im en ti li ho d a ti u n i-

ca m en te p er li m ot ivi sop ra in d ica l i. 

b u f f a . Acce t to le sp iegazioni del M in is t e r o; n on d im éno 

10 a veva in t eso, e cr edo che a lt ri a vr eb be p ot u to in t en d er e, 

che si p a r la va d e lia bu ona fede della Com m iss ion e. 

Voci. Bene ! b ene ! 

s ii p r e s i d e n t e. Io in t e r r ogh erò la Ca m era se d ebba 

r iu n ir si in com it a to segr e to p er r i ce ve re di n u ovo la co-

m u n ica zione d e 'm in is t r i, op p u re se la d iscu ss ione che d eve 

segu i re q u es ta com u n ica zion e, d ebba segu ire in t or n a ta se-

gr e t a, ovve ro in t o r n a la p u b b l ica. 

s i i m i n i s t r o M e l i l i ' i n t e r n o . Mi p a re che le d ue q u e-

st ioni si con fon d ano in u n a, p e r chè q u a n do sia d iscussa la 

con clu s ione d e lla Com m iss ione in com it a to s e gr e t o . .. (inter-

ruzione). (Gazz. P.) 

Non a m m et to che la d iscu ss ione d ebba essere p u b b l ica. 

(Conc.) 

TABiE a s a o. Ap p oggio la q u es t ione come ven ne co l loca ta 

d al n os t ro s ign or p r es id en t e. Io n on a m m et t e r ei i l com it a to 

segr e to se esso n on d ovesse essere segu ito da u na p u b b l ica 

d iscu ss ion e. I l p a ese ha d ir i t t o di con oscere e di ass is t ere a 

q u e l le d iscu ss ioni da cui d ip en d ono i suoi dest ini (Applausi). 

(Conc.) 

a e r i n i . Mi p a re che la secon da p a r te d e l la p r op os izion e, 

come ven ne m essa a va n ti dal s ig. p r es id en t e, im p l ich e r eb be 

u na con t r a d d izione co lla p r im a. Mi sp iego : se si d eve vo-

t a re p r ima sul p u n to se d ebbasi t en ere o no un com it a to 

segr e to p er in t en d ere le com u n ica zioni d el Min is t er o, e p oi 

d ecid e re se in segu i lo le d iscu ss ioni sop ra q u es to ogge t to 

d eb b a no fa r si in p u b b l ico, che ne vien e? che il com it a to 

segr e to d iven ta in u t i le, p e r chè la d iscu ss ione sa rà sui fa t ti 

che ven n ero co m u n ica t i: n on si p ot rà d u n q ue d iscu t e r e, 

che sve la n do i fa t t i, che sa r an no sta ti esp osti dal Min is t er o. 

Ora mi p a re che si d ebba p er lo m eno in n an zi t r a t to u d ire 

l e in fo r m a zioni del Min is t er o, u d ire i fa t ti di che si t r a t t a: 

d op o, la Ca m era d ecid e rà se essi s ieno ta li da p o t e r sene 

p a r la re in p u b b l ica a d u n a n za sen za p er ico lo di d an n o. Qu e-

sta mi sem b ra la con d ot ta che si d ee t en er e, p er evi t a re 

11 r isch io di sve la re con p r egiu d izio d ella p a t r ia, dei fa t ti o 
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delle circostanze, che se è necessario che si conoscano dai 

deputati, importa però altamente che essi li tengano segreti. 

(•Gazz. P.) 
\ 4 i i R R i o . Io mantengo l'opinione che ho prima manife-

stata. L'onorevole deputato Albini disse che dopo il comi-

tato segreto non potrebbe avere luogo una pubblica discus-

sione. poiché nella pubblica discussione si sarebbero di ne-

cessità svelali quei fatti che importava tener nascosti. Ora 

io chieggo alla Camera se, dopo udito il rapporto della Com-

missione, essa non sia in grado di intraprendere una di-

scussione sulle conclusioni della Commissione medesima. Ora 

la discussione stessa sarà più ampia e più compiuta quando 

i fatti già partecipati alla Commissione saranno noti ai mem-

bri tutti della Camera. Io credo che sarebbe far torto al 

Parlamento ed ai membri tutti che lo compongono, dubi-

tando che alcuno di essi pòssa mancare talmente di pa-

triotismo e di prudenza da introdurre nella discussione 

quei fatti, il cui svelamento potrebbe tornar nocivo alla 

nostra causa. Io credo che nessun deputato cadrà in quel-

l'errore, e penso che in un dibattimento di tale e tanta 

importanza è d'uopo che la nazione intera vi assista, dico 

la nazione intera, perchè il giornale ufficiale, che per mezzo 

della stenografia riproduce le nostre discussioni, porta le 

nostre parole a tutti i cittadini. Inoltre io vorrei che il Par-

lamento nostro si mostrasse meno proclive alle Commis-

sioni ed ai comilati segreti. 

Noi viviamo in tempi, in condizioni tali, in cui la forza 

nostra sta apertamente nel nostro principio, sta nella ge-

nerosità della causa per cui noi combattiamo: se noi cre-

diamo per mezzo di segretume di tener nascoste le nostre 

deliberazioni, mostriamo di mal conoscere quale potenza 

sìa l'Austria. (Gazz. P.) 

La vecchia Austria non vuole essere combattuta con le sue 

armi, colle sue turpi mene, in cui noi appetto le saremmo 

sempre fanciulli, ma sibbene con gagliardi e liberi propositi. 

Essa non ha bisogno di leggere i nostri giornali, di assistere ai 

nostri dibattimenti per conoscere le cose nostre. La nera po-

litica di quel sozzo Governo ha ben altri mezzi; la corruzione 

e lo spionaggio le sono armi troppo facili e troppo usuali ed i 

segreti delle cose nostre sono pur troppo noti a lei prima che 

a noi medesimi (Applausi continuati). (Conc.) 

i L B i K i . Avvi, a mio avviso, una differenza notabile tra 

l'aprire la discussione sulle conclusioni della Commissione, 

e il discutere in seguito alle comunicazioni dei fatti, che ci 

verranno esposti dal Ministero. Se noi discutiamo fin d'ora 

sulle conclusioni della Commissione, ritengo che o la Com-

missione dovrebbe svelare quanto le venne comunicato dai 

ministri, oppure noi dovremo riposare interamente sulla 

sua fede, rimettendoci a quanto essa ci dà per risultalo 

delle sue conferenze e delle comunicazioni avute. Dichiaro 

apertamente che dalla relazione della Commissione io non 

avrei lume sufficiente, nè per adottare nè per non adottare 

le sue conclusioni. Per altra parte e poi quando i fatti sieno 

conosciuti egli è impossibile che nella discussione, e nel 

calore del discorso non si trascorra anche senza avveder-

sene a svelare ciò che non dovrebbe essere palesato per 

ora; anzi dico il vero, che non so comprendere come si 

potrebbe conciliare la discussione sui fatti che ci verranno 

comunicati nel comitato segreto colla necessità di tenerli 

occulti. Non so comprendere come si possa discutere e de-

liberare sopra dei fatti senza farne parola (Rumori). 

Io applaudo interamente ai sentimenti del dep. Valerio. 

Ritengo che in sostanza nello scopo non siamo discordi, 

ma dico che appunto nel tempo in cui siamo non occorre, 

ed è pernicioso lo svelare cose che non si debbono sapere 

da tutti, ed è troppo evidente che la politica non si può 

fare in ogni sua parte in piazza, e che dobbiamo con tutta 

diligenza evitare che il nemico sappia intieramente i nostri 

pensieri, le nostre mire ed i nostri fatti interni ; per con-

seguenza è interesse del paese, ed è necessario che prima 

la Camera senta le comunicazioni dei ministri, poi decida 

se la discussione, a cui esse potranno dar luogo, convenga 

che si facciano anche in pubblico : ed io ritengo per fermo 

che i cittadini sapendo che noi non abbiamo a cuore che il 

bene della patria, ch'egli è per questo solo fine che vogliamo 

tenere occulte alcune circostanze, non solo non avranno a 

male, ma approveranno la prudente riserva colla quale pro-

cediamo. 

m o t t a . Mi pare che noi discutiamo su cose già decise. 

Due sono le questioni di cui abbiamo a giudicare : la prima 

si è , se la comunicazione degli schiarimenti che debbono 

dare i ministri abbia a seguire in comitato segreto, e su 

questo siamo tutti d'accordo, almeno credo che tutti vi as-

sentano. La seconda è quella, se la discussione che nè de-

riva, debba essere privata o pubblica : ora questa questione 

è già risoluta. 

L'articolo 52 del regolamento dice : « Le sedute della Ca-

mera sono pubbliche, ma quando dieci membri ne facciano 

per iscritto la domanda, esse possono faFsi in segreto. » La 

prima questione adunque non esiste , perchè siamo tutti 

d'accordo ; la seconda nemmeno, perchè noi possiamo an-

dare in segreta seduta, tuttavolta al detto fine s'invoca il 

regolamento ; dunque mi pare non esservi luogo a discus-

sione quando vi sono più di dieci membri che domandano 

la seduta segreta. 

R i v i w à . Io nego che la questione sia già decisa dal re-

golamento. Io credo che qualora si domandi la seduta se-

greta si debba porre ai voti, senza del che potrebbe avve-

nire allora che tutte le tornate fossero segrete . . . . (ricla-

mazioni dai banchi elei centro e dalla destra). 

o G H i B C H i . Io credo che sia prematuro il voler deci-

dere ora se la Camera dovrà discutere in tornata pubblica o 

in tornata segreta; ciò dovrà essere oggetto di deliberazione 

quando si saranno intese le comunicazioni del Ministero in 

comitato segreto. Il voler deliberare adesso su questo punto 

sarebbe un mettere il carro avanti ai buoi. La quistione 

d'adesso è se si possa passare al comitato segreto, e perciò 

converrà vedere prima se vi sieno i nomi di dieci deputati 

che lo domandino (agitazione). 

BsimfivA. L'osservazione del deputato Ravina presuppone 

che i dieci membri della Camera abbianp solo il diritto di far 

deliberare la Camera sulla domanda della seduta segreta... . 

(rumori). 

Ora mi pare che leggendo attentamente l'articolo 52 del 

regolamento, se ne possa dedurre la conclusione contraria: 

le sedute della Camera sono pubbliche per precetto gene-

rale della legge, ma quando dieci membri ne facciano per 

iscritto la domanda, la Camera è dispensata e può delibe-

rare in segreto. Ciò pare risultare dal confronto del prin-

cipio dell'articolo citato colla seconda sua parte (agitazioni 

nella Camera, e rumori nelle gallerie). (Gazz. P.) 

v a ì j K i k i o . Signor Buniva, dieci membri avrebbero essi 

il diritto di sospendere tutte le adunanze pubbliche? Ciò è 

assurdo, è impossibile. (Conc.) 

R i T i n . Me ne appello al senso comune della Camera, 

se quelle parole includono la necessità che la seduta sia se-

greta (approvazione dalle gallerie, tumulto e agitazione ge-
nerale). 
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i m w ^ C K i i t s o . La q u e s t io ne n on è b en co l lo ca t a. Non si 

t r a t ta o ra di d e l i b e r a re in s e gr e ta a d u n a n za, p e r chè ne fa c-

ciano is t a n za d ie ci m e m b ri d e l la Ca m e r a, ma si t r a t ta di 

a cce t t a re o di r e s p in ge re l ' i s t a n za d el s ign or m in is t r o. Nel 

q u a le ca so è lec i to a l la Ca m e ra di r e s p in ge r la i n t i e r a m e n t e, 

come p u re di a cce t t a r la con q u e l le co n d iz io ni che la Ca m e ra 

giu d ich e rà p iù o p p o r t u n e. 

B I H O . A me p a re che la p r ima q u e s t io ne sia la so la da 

d ecid e r s i. I n n a n zi t u t to d o b b ia mo d e c i d e re se a m m e t t i a mo 

che il M in is t e ro p ossa fa re a l la Ca m e ra in t e ra le c o m u n i c a-

zioni che ha g ià fa t te a l la Co m m is s io ne in s e gr e to ; ma p r ima 

di d e l i b e r a re se d o po le co m u n ica zio ni vo r r e mo d e l i b e r a re 

su lle s t esse in p u b b l i co o in s e g r e t o, m i p a re che s ia g i u -

sto co n o s ce re la n a t u ra di q u e s te co m u n ica zio n i. P o t r e b-

b 'esser vi un in d iv id uo che a d esso vo t a s se p er la d is cu s s io ne 

p u b b l ica, e che in ve ce, i l lu m in a to d a l la q u a l i tà d e l le c o m u-

n ica zion i, in co s c ie n za c r e d e s se d o ver vo t a re p er la d e l i b e-

r a zione s e g r e t a; d u n q ue d e l la s e co n da q u e s t io ne s e ne o c-

cu p e r à, p a n n i, la Ca m e ra p iù p r o n t a m e n te a l lo r ché a vrà 

sen t i to le s e gr e te co m u n ica z io n i. Se n t ia m o, e p oi d e l i b e r e-

r e mo n e l la s t essa t o r n a la se le co n c lu s io ni da p r e n d e r si 

d eb b a no a ver lu o go p er d is cu s s ione p u b b l ica o p er d i s cu s-

s ione s e gr e t a. Io, p er e s e m p i o , p i u t t o s to di d a re sin d ' o ra 

il m io vo to p r e m a t u r o, mi a s t e r r ei d al vo t a r e, p e r chè p o-

t r eb be d a r si che il m io p a r e re a t t u a le fosse p oi co n t r a d d e t to 

da q u e l lo in cui s a r ei ve n u to d o po u d i te le co m u n ica zio ni 

del M in is t e ro (applausi). 

I o n on ho d i f f i co l t à , p u r ché la d is cu ss ione a b b ia 

lu ogo s u b i to d opo le co m u n ica zio ni m in is t e r ia l i. 

est. P R E S I D E N T E . Me t t e rò ai vo ti d e l la Ca m e ra la p r ima 

q u es t ione in t o r no al co m i t a to s e gr e t o, a vve r t e n do i s ign o ri 

d ep u t a ti che la d e c is io ne c he p r e n d e r a n no n on p r e g iu d ica 

n u lla su l la p u b b l ic i tà o la s e gr e t e zza d e l la d is cu ss ion e. P r i ma 

p erò di m e t t e re ai vo ti la q u e s t io ne così fo r m o la t a, mi 

p r en do la l ib e r tà di l e gge re u na p r o p o s iz io ne fa t ta d al s i-

gn or m a r ch e se di M o n t e ze m o lo. 

« La Ca m e r a, r i t e n u to che la Co m m is s io ne r im a se n ei l i -

m it i d el suo m a n d a t o, a cco n s e n te p e rò a l la p r op os ta fa t ta 

dal s ign or m in is t ro d e g l ' i n t e r n i, di r i n n o va re la co m u n ica-

zione in co m i t a to s e g r e t o; e p assa q u in di a l l ' o r d ine d el 

gio r n o. » 

D e b bo far o s s e r va re a l la Ca m e ra che t a le o p in io ne fu g ià 

em essa d al s ign or a vv. Br o f fe r io e da a l t r i . 

(La p r o p o s ta d el d e p u t a to M o n t e ze m o lo è a p p o ggia t a ). 

H O \ T E Z I ) M O L O . I o d o m a n do che q u e s t ' o r d ine d el g io r no 

ven ga a n che p os to ai vo t i . 

H I  M I N I S T R O D E M / I N T E R N O . IO m i o p p o n go a l la p r o-

p os izione d e l l ' o r d ine d el g io r no m o t i va to d al m a r ch e se Mon t e-

zem o lo, p e r chè esso in ch iu de q u a si n e ce s s a r ia m e n te la q u i-

st ione se i l M in is t e ro a b b ia o no m e r i t a to f id u cia. 

M O N T E Z E M O L O . D o m a n do a r i s p o n d e r e. I l d i r e che la 

Com m iss ione n on ha e cce d u to i l im i t i d el p r o p r io m a n d a t o, 

vuol d i r e n u l l ' a l t ro se n on che la Co m m is s io ne a ve va il d i r i t t o 

di p o r t a re un g iu d iz io ; g li è un is t a b i l i re la sua co m p e t e n za : 

i l d i r e p oi che q u e s to g iu d iz io s ia s t a to p o r t a to o p p o r t u n a-

m en t e, e che il c r i t e r io che l ' ha gu id a to s ia s e m p re s t a to r e t-

t am en te i l lu m in a t o, è a l t ra q u e s t io n e. 

Si t r a t ta o ra s o la m e n te di a p p r o va re la g iu r i s d iz io ne che si 

a r r oga va la Co m m is s io n e: i l suo g iu d ica to r im a ne s u b o r d in a to 

al n u ovo g iu d iz io d e l la Ca m e r a. 

S I N E O . L ' o r d ine d el g io r no che è so t t op os to a l l ' o s s e r va z io ne 

della Ca m e r a, n a t u r a lm e n te p o r ta seco la s p ie ga zio ne d el 

m an d a to che fu d a to d a l la Ca m e ra a l la Co m m is s io n e, ed a q u e-

sta d ich ia r a zio ne la Co m m is s io ne ha b is o gno che si sa p p ia se 

a ve va o no d i r i t t o di p o r t a re i l s uo e s a me sul t e r r e n o, sul 

q u a le essa lo p o r t ò. 

I l s ign or m in is t ro d e l l ' i n t e r no ha esp os ta l ' o p in io ne c o n t r a-

r i a ; egli c r e de che il m a n d a to d e l la Co m m is s io ne si l im i t a s se 

a d a re un p a r e re con s cien zioso in t o r no a l l ' o p p o r t u n i tà d e l la 

co n d o t ta che t e n e va il m in is t ro d e l la gu e r ra sen za d i s cu t e re 

in t o r no a q u e s to m o do di fo r m o la re i l m a n d a to d e l la Co m m i s-

s i o n e; c r e do che a n che r i t e n e n d o lo fisso in q u ei t e r m in i, 

n on si p uò a ccu s a re la Co m m is s io ne di a ver es t eso la sua i n -

ve s t iga zio ne al di là d el p r o p r io m a n d a t o. P er co n o s ce re se 

s ia o p p o r t u na la con d o t ta t en u ta dal M in is t e ro n egli a ffa ri 

d e l la g u e r r a, b isogna e s a m in a re t u t to ciò che n on so lo d i r e t-

t a m e n t e, ma a n che in d i r e t t a m e n te lo r o si r i fe r i s ce. 

Si sa che la gu e r ra n on si fa s o l t a n to con le ve d ' u o m ini ; 

la gu e r ra n on si fa s en za il d a n a ro n e ce s s a r io p er m a n t e n e re 

l ' e s e r c i to ; la gu e r ra n on si fa o p p o r t u n a m e n te se gli a ffa ri 

d e l l ' i n t e r no n on sono t a lm e n te d isp os ti da s e co n d a re q u e l li 

d e l la gu e r r a. La gu e r ra si p uò fa r e, ma si fa i m p r u d e n t e-

m e n te se col m ezzo d e l le n egozia zioni d ip lo m a t i che n on si co n-

co r re a n che a r e n d e r ne p iù p r o b a b i le i l s u cces s o. 

I o c r e do d u n q ue che la Ca m e ra r i co n o s ce rà che la Co m-

m iss ione n on p o t e va o ccu p a r si d egli a ffa ri d e l la gu e r ra s en za 

e s a m in a re la co n d o t ta d el M in is t e ro a n che in t u t te l e cose ch e, 

s e b b e ne i n d i r e t t a m e n t e, le si r i fe r i s co no p u r e. 

I o c r e do p oi che i s igg. m in is t ri a b b ia no co n fe r m a to q u e-

s te i n t e r p r e t a z io n i; g ia cché essi p o r t e r a n no n el seno d e l la 

Co m m is s io ne n on gli s ch ia r im e n ti s o l t a n to che si r i fe r is co no 

m a t e r i a lm e n t e, d i r e t t a m e n te a l la g u e r r a, ma a n che gli s ch ia-

r im e n ti che si r i fe r i s co no a q u e l le a l t re co s e, le q u a li in d i-

r e t t a m e n te su l la gu e r ra p o t e va no in f lu i r e . 

Qu e s te p o che r i f less ioni c r e d e va d o ver s o t t o p o r re a l la Ca-

m e r a, o n de b en fosse p e r s u a sa che il m a n d a to d e l la Co m m i s-

s ione s a r e b be in t eso in m o do e r r o n e o, q u a lo ra lo si vo le s se 

co s t r i n ge re n ei l im i t i p r op os ti p o c ' a n zi d al s ig. m in is t ro d e l-

l ' i n t e r n o. 

IL I  M I N I S TR O D E E I / I N T E R N O . I o ho p os to la q u e s t i o ne 

n on p r e c i s a m e n te n ei t e r m ini r a g io n a li d al p r e o p in a n t e, ma in 

q u es ti : che il m a n d a to d e l la Co m m is s io ne d o ve s se t e n e r si r i -

s t r e t to a ve d e re se le g iu s t i f ica zioni a vu te d al M in is t e ro c i r ca 

l e con d izioni in t r in s e che ed e s t r in s e che d el p a e se g iu s t i f i ca-

va no o n on l ' o p in io ne d el m e d e s imo in t o r no a l l ' o p p o r t u n i tà 

d e l la gu e r r a. I o n on d u b i to di a s s e r i re e di co n ve n i re col s i-

gn or d e p u t a t o, che p er g iu d i ca re d e l l ' o p p o r t u n i tà d o ve va a-

ve re la r e la z io ne d e l lo s t a to a t t u a le d e l le cose r e la t i ve a l l ' a m-

m in is t r a z io n e, p er ciò che l e si p ossono r i fe r i r e. E a p p u n to 

p er ciò il M in is t e ro ha d a to gli s ch ia r im e n ti in t o r no a t u t ti i 

r a mi d e l l ' a m m in is t r a z io n e. Ben sì io ho d e t to che n on e ra n el 

m a n d a to d e l la Co m m is s io ne i l d a re un g iu d iz io di a p p r o va-

zione o di d i s a p p r o va zio ne in t o r no a l la co n d o t ta p o l i t ica d el 

M in is t e ro ; che p e r c iò e ra u s ci ta d ai l im i t i che l e e r a no a s s e-

gn a t i. 

I E P R E S I D E N T E . P r ima di p o r re ai vo ti la p r op os ta d el 

d e p u t a to M o n t e ze m o lo, io c r e do di d a re le t t u ra a l la Ca m e ra 

d ' u na p r o p o s iz io ne d el s ig. a vv. D e m a r ch i. 

R E M A R CH I . D o m a n do p r ima la p a r o la. Se il d e p u t a to 

M o n t e ze m o lo r i t i r a la sua p r o p o s t a, a n ch ' io vo t e rò p er i l c o-

m i t a to s e g r e t o, co me c r e do che t u t ta la Ca m e ra vo g l ia vo t a r e; 

m a se i l s ign or d e p u t a to M o n t e ze m o lo p e r s is te che si m e t ta 

ai vo ti i l s uo o r d ine d el g io r no m o t i va t o, che co n t ie ne u na 

r i p r o va z io ne d el M in is t e ro ( n o, n o ), a l lo ra io d o m a n do che si 

m e t ta ai vo ti l ' o r d ine d el g io r no m o t i va t o, che ho p r e s e n t a lo 

al s ign or p r e s id e n t e. 

IL I  P R E S I D E N T E . Da rò le t t u ra d e l le d ue p r op os iz ioni ( r i -

legge quella del deputato Montezem olo). 



CAMERA DEI DEPUTATI — 

Ecco ora quella del deputalo Demarchi : 
« La Camera aderendo all'opinione della minoranza della 

Commissione segreta, passa all'ordine del giorno » (Rumori 
dalle gallerie). 

Domanderò ora al signor deputalo Montezemolo se voglia 
ritrattare il suo ordine del giorno motivato. 
• montezemoeo. Io mi permetterò d'osservare al signor 
avv. Demarchi, che io non uso di ritrattare nè i miei pensieri 
nè le mie parole; e ciò perchè non credo che vi sia nulla di 
offensivo, nè per la minoranza la quale ha potuto persuadersi 
nella discussione che i sentimenti di tutti i membri della mag-
gioranza erano lontani da ogni antagonismo e da ogni osti-
lità; nè pel Ministero contro cui non si porta accusa, osser-
vando che la Commissione non oltrepassò i limiti del suo 
mandalo. 

Io insisto però nel domandare che sia posto ai voti il mio 
ordine del giorno motivato. 

demabscmi. Io non ho dello la parola ritrattare, ma 
bensì ritirare la sua proposizione. 

fili  presidente. Il signor deputalo Montezemolo persi-
ste nella sua proposizione ? 

MÓSIEEEMOIO. Persisto. 
cisoia. Io domando la parola per fare una breve osserva-

zione, cioè che la questione che si fa adesso, è una questione 
assolutamente inutile. Dal momento che la Camera ha richia-
mato a sè il giudizio dei fatti, dal momento che essa vuol sentire 
direttamente dal Ministero, come ha ben ragione, questi fatti 
e la storia della sua condotta passata ; dal momento che essa 
sì considera giudice definitivo dietro le relazioni che le ver-
ranno date, mi pare, dico, inutile il cercare, e l'indagare se 
la Commissione abbia o non abbia ecceduto il suo mandato. E 
siccome tale questione è inutile, tengo che sia vano il pro-
porla, perchè la Camera non ha da risolvere che le questioni 
veramente utili ed importanti (Bene, bene). 

monteremo!«©. Dietro le spiegazioni addotte dal depu-
tato Gioia, io ritiro la mia proposta (Bene). 

iti presidente. Interrogherò adunque la Camera. 
Quelli che vogliono che la Camera si riunisca in comitato se-
greto per ricevere le comunicazioni già fatte dal.Ministero, si 
levino in piedi. 

(La Camera acconsente a grande maggiorità). 
(Conversazione prolungata). 
J4CQVEìnouD a. Je prie la Chambrede vouloirbien fixer 

le jour pour la réunion du comité secret : je désire que cetle 
réunion ait lieu le plus tòt possible, et je la propose, pour 
mon compie, à demain au soir. 

CAT®!ia. Faccio osservare che domani vi sono le elezioni 
municipali, alle quali deve prender parte un gran numero di 
rappresentanti di questa Camera. 

«iacquemoud. Soit donc pour ce soir. 
Molte voci. No, no. 
ss, pkesidekte. Ho l'onore di far osservare che per 

questa sera non potrebbe essere stampata la relazione della 
Commissione. 

Alcune voci. Sia dopo domani. 
Valer io. Io chieggo che il comitato segreto sia stabilito 

per domani. Le elezioni municipali non possono disturbare la 
seduta ; d'altronde per dieci o dodici membri di Torino non 
si debbe ritardare una delle più importanti tornate. 

GALTAfiio . Io non m'oppongo che domani vi sia ciò che 
non impedirebbe i deputati Torinesi d'andare alla votazione 
del municipio ; ma importa però che possano assolutamente 
prender parte alle questioni importanti del comitato segreto. 
Pertanto insto perchè questo non sia convocato domani. 

SESSIONE DEL 1848 

DEMARCHI, Proporrei che fosse per dopo domani alle 
10 ore. 

VAXERI©. Propongo che la seduta si tenga domani a sera 
alle 8. 

Alcune voci dalla destra. No, no. 
il i presidente» La volontà del maggior numero pro-

ponendo la riunione del comitato segreto per domani alle 10, 
metto ai voli . . . 

mehabrea. Ma vi è la proposizione dell'onorevole de-
putato Demarchi che la seduta segreta sia per mercoledì alle 
10 del mattino. 

Alcune voci. No, no. 
il i ¡»residente. Coloro i quali vogliono che il comitato 

segreto si riunisca domani ad un'ora . . . 
Valer io. Io appoggio la proposizione, che il comitato 

si aduni domani ad un'ora. Per dieci membri Torinesi che 
devono trovarsi alle elezioni municipali non si deve prolun-
gare troppo questa discussione di tale e tanta importanza. 
(Bravo, bravo). 

Dieci voti posti nell'urna non cambierannonè punto nè poco 
11 risultalo dell'elezione municipale, a cui concorrono 2 mila 
elettori. 

Sono anch'io Torinese ed Rettore e rinuncio a quel diritto. 
il i mini st ro DESiEi* i sterno. Io credo che non si 

possa imporre a nessun deputalo il sacrifizio del suo voto 
nella elezione municipale, provinciale e divisionale, ed im-
porta poi al Ministero che quando debba essere giudicato 
dalla Camera sulla sua condotta, lo sia dall'intera Camera. 

sii presidente. Metterò ai voti le diverse proposizioni. 
Coloro i quali vogliono che il comitato secreto si riunisca 

domani ad un'ora, si levino in piedi. 
(La Camera non acconsente). 
bianchi. Io propongo che si convochi il comitato segreto 

domani sera alle otto. 
Alcune voci dalle gallerie. No, no, domattina. (Gazz. P.) 

PROTESTE CONTRO 5 RUMORI DEIÌEE TRIBUNE 

costa de beauregard. Je demande à monsieur le 
président de vouloir bien faire cesser le bruit et les interrup-
tions continuelles de la tribune. Pendant que subsiste un sem-
blable scandale, il est impossible qu'il puisse y avoir quelque 
liberté dans nos discussions. Je proteste formellement contre 
un scandale pareil. 

de vi ol et t e. Je fais la même protestation. 
de martineIì, de FORAI ed alcuni altri si alzano pa-

rimente per protestare contro i rumori della galleria. 
dabormida. Dichiaro innanzi al paese, che già mi ri-

tirai dal Ministero per questo scandalo delle tribune, e se 
non vi si porrà riparo, sarò costretto a ritirarmi anche dalla 
Camera. 

sciiOPis. Prolesta nel medesimo senso. (Gazz. P.) 
vAiiEREO. Anch'io unisco la mia parola a quella degli 

onorevoli membri del centro e della destra contro le voci 
che vengono dalla tribuna, ma giovami far osservare ai signori 
deputati ministeriali ch'essi tacevano allorquando nelle in-
fauste e memorande giornale del 29 luglio e del 2 agosto dalla 
tribuna prorompevano voci d'ira contro i deputati liberali. 
Noi protestammo allora e protestiamo adesso. Voi (volgendosi 
al centro ed alla destra) allora vi siete taciuti (Applausi alla 
sinistra e dalle tribune). (Conc.) 

darormi da. Non accettiamo la distinzione de' deputati 
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libe rali, mentre crediamo di essere libe rali quanto ogni a ltro 
( a g i t a z i o ne e g r i d a d a l l a d e s t ra e d a l l a s i n i s t r a ) . 

i l . PRESIDENTE r ichiama a ll'ordine. 
SINEO. Propongo formalmente che la Camera per  tenere  

il comitato segreto si raduni domani a sera alle ore 8 ( r u -
m o r i ) . 

DEMARCHI, Io ho già proposto che si tenga mercoledì 
$lle 10 di matt ina, epperò la mia proposta debbe avere la 
pr ior ità. 

ÌLI  PRESIDENTE. Pr ima di porre ai voti queste proposte  
debbo r ispondere che io convengo ed ho sempre convenuto 
perfe ttamente sopra il s ignificato del re golame nto; mi prendo 
però la libe r tà di far  osservare (siccome a ta luni dei deputati 
parve una specie di r improve ro), che le leggi dovrebbero so-
lamente essere r icordate da coloro che sempre le osservarono. 

DA i t o H Mio A . Io protesto che anche ne lla seduta del 29 
luglio ho sempre trovato inconveniente e scandaloso che le  
tr ibune si prendessero tanta licenza davanti alla Camera. 

ILI PRESIDENTE. Que lli i quali vogliono che la r iunione  
del comitato segreto abbia luogo domani sera alle 8, vogliano 
alzars i. 

A l c u n e v o c i. No, rio. 
M o l t e . Sì, s ì. 

DEMARCHI . Io domando al s ignor pres idente che metta 
pr ima ai voli la mia proposta che ha la pr ior ità. 

ILI  PRESIDENTE. Non veggo il motivo per  cui e lla ab-
bia la pr ior ità ( a g i t a z i o n e ). 

Siccome il giorno di domani è ante r iore a que llo di posdo-
mani, così pare che questa proposta debba avere la pr ior ità. 

Metto dunque ai voti se il comitato segreto debba r iunirsi 
domani alle ore 8: chi intende che abbia luogo., si alzi in piedi. 

La prova essendo dubbia, si farà la controprova. Coloro che  
non intendono che il comitato segreto debba r iunirsi domani 
alle 8, si alzino in piedi. 

La Camera ha deciso che la r iunione del comitato segreto 
abbia luogo domani a sera alle ore 8. 

Il re latore de lla Commissione sui provvedimenti di sicu-
rezza pubblica è preparalo? 

P E MiE ORiN o. Il re latore non è ancor nominato, non a-
vendo avuto luogo l'adunanza che era fissata per  questa 
matt ina. 

ILI  PRESIDENTE. Gli u ff iz i s o no c o n v o c a ti p er  d o m a ni 

a l le d ie c i. 

La seduta è sciolta alle ore 4 5[ 4. ( G a z z. P ) 

O r d i n e de l g i o r n o per l a p r i m a a d u n a n za a l l ' I p o m e r i d i a n a, 

1.° Re lazione di e le zioni; 

2.° Sviluppo de lla propos izione Scofferi; 
5.° Re lazione sul progetto di legge per  provvedimenti di 

pubblica s icurezza ; 
4.° Re lazione sul progetto di legge per  prorogare il te rmine  

del pres tilo obbligator io; 
5.° Re lazione di pe tizioni. 

T ORNATA DELL ' 1 1 NOVEMBRE 1848 

P RE S IDE N ZA DE LL AVVOC AT O DE MARC HI V IC E - P RE S IDE N TE 

SOMMARIO. Foto de l C o m i t a to segre to i n t o r n o a l l e c o m u n i c a z i o ni de l M i n i s t e r o Protes te de i d e p u t a ti ¡ o s t i , V a l e r i o e  

Sineo — P r e s e n t a z i o ne d i u n p r o g e t to di legge s u l l a n a t u r a l i z z a z i o ne d e g l ' I t a l i a n i e d e g li S t r a n i e r i — I d e m per l a f o r m a -

z i o ne d ' u n b a t t a g l i o ne d ' i s t r u z i o n e — A d o z i o ne de l. p r o g e t to d i legge m o d i f i c a t o d a l Senato per g l i a v a n z a m e n ti m i l i t a r i — 

V e r i f i c a z i o n e di p o t e ri — R e l a z i o ne d e l l a C o m m i s s i o ne sul p r o g e t to di legge per p r o r o g a r e i l  t e r m i n e de l pres t ito o b b l i g a-

t o r i o — S p i e g a z i o ni de l m i n i s t r o d i finanze c i r c a l'esecuzione d e l l a legge sul p r e s t i to de l 7 se ttembre 1848 — S v i l u p po e  

discuss ione per l a p r e sa i n c o n s i d e r a z i o ne d e l l a p r o p o s ta de l d e p u t a to S c o f f e ri per l a r e v i s i o ne d e l l e p e n s i o ni e d e g li s ti-

p e n d i , e per u n p r e s t i to f o r z a t o su q u e l l i eccedenti le L. 1,600 — M o z i o ne c i r c a le s inecure, i l  cle ro ed i conventi a p r o p o-

s ito d i m i s u r e f i n a n z i a r i e • — E c c i t a m e n ti per l a p r e s e n t a z i o ne de l B i l a n c i o 1849. 

La seduta è aperta alle 2 5/4 pom. 
SFARINA  s e g r e t a r io legge il processo verbale de lla tornata 

del 6 corrente. 

ILI  PRESIDENTE. Darò le ttura alla Camera di parecchie  
lettere pervenute all'uffizio de lla pres idenza. 

Il deputato Serazzi domanda un congedo di giorni 15. 
(È accordato). 
Il deputato Degiorgi domanda un congedo illimita to . 
(Gli è accordato solamente per  un mese), 

Il deputato Massa domanda un congedo di giorni 15. 
(È accordato). 
I l deputato Cadorna domanda il congedo di un mese, ovvero 

le sue demiss ioni. 
(Gli è accordato il congedo), 
COTTI N s e g r e t a r io legge quindi il  seguente sunto de lle  

pe tizioni indir izzate alla Camera. 
N.° 448. Luigi Giaccone rappresenta che era giunto al terzo 

anno del corso legale quando nel 1821 fu escluso affatto dalla 
unive rs ità; che in conseguenza non potè abilitarsi alla profes-


